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Nessuna conferma indipendente alle accuse dei ribelli al Governo

Sul conflitto siriano
l’ombra

delle armi chimiche

Appello dei Patriarchi e dei capi delle Chiese in Gerusalemme

Per un Egitto unito e tollerante

Islamabad convoca l’ambasciatore indiano

Pakistan e India
sempre ai ferri corti

Giudici e militari danno il via libera alla scarcerazione di Hosni Mubarak

I Fratelli musulmani
annunciano nuove proteste

DA M A S C O, 22. Non c’è alcuna con-
ferma indipendente all’accusa di
uso di gas nervino rivolta ieri
all’esercito siriano dall’opp osizione,
secondo la quale un bombarda-
mento con questo tipo di arma chi-
mica di distruzione di massa avreb-
be provocato 1.300 morti nella pro-
vincia di Damasco. Sulla vicenda,
seccamente smentita dal Governo
del presidente Bashar Al Assad, c’è
stata una convocazione d’u rg e n z a
del Consiglio di sicurezza
dell’Onu, a conferma dello scon-
certo e della preoccupazione susci-
tata nel mondo dall’accusa accom-
pagnata dalla diffusione sui social
network di immagini sconvolgenti
di vittime civili, compresi bambini
e donne, anche se non esistono
prove documentate né sulle cause
né sulla collocazione temporale
della loro morte.

Il Consiglio di sicurezza ha chie-
sto «chiarezza», ma non ha esplici-
tamente sollecitato un’inchiesta
dell’Onu stessa, limitandosi ad ap-
prezzare la «determinazione» con
cui il segretario generale, Ban Ki-
moon, ha assicurato che ci sarà una
«pronta indagine imparziale» su
quanto eventualmente avvenuto.
Va ricordato che sul presunto uso
di armi chimiche nel conflitto siria-
no, sul quale si sono scambiati ac-
cuse nei mesi scorsi il Governo e i
ribelli, è in corso proprio in questi
giorni una missione di ispettori
dell’Onu. Il vice segretario
dell’Onu, Jan Eliasson, che ha rife-
rito in Consiglio di sicurezza sulla
vicenda, ha detto di sperare che il
Governo di Damasco autorizzi gli
ispettori a recarsi nella zona al più
presto per investigare sui fatti, una
cui conferma rappresenterebbe, ha
aggiunto, una grave escalation del
conflitto.

Gli interventi in sede di Consi-
glio di sicurezza hanno registrato
approcci diversi tra Stati Uniti e
Russia, pur concordi sulla richiesta
di accertamenti imparziali. La rap-
presentante di Washington
all’Onu, Samantha Power, ha fatto
riferimento alle immagini diffuse
sui social network e ha parlato di
«notizie dalla Siria devastanti, con
centinaia di morti nelle strade, tra
cui donne e bambini». Secondo
Power, «l’Onu deve andar lì in
fretta. Se le accuse saranno confer-
mate i responsabili dovranno finire
davanti alla giustizia». L’ambascia-
tore russo, Vitaly Churkin, ha
espresso scetticismo sulle accuse

dei ribelli, tanto più in presenza
degli ispettori dell’Onu nel Paese,
parlando di una provocazione e di
una manipolazione mediatica da
parte delle opposizioni.

Particolarmente allarmate sono
state altre reazioni internazionali, a
cominciare da quella della Francia,
il cui ministro degli Esteri, Laurent
Fabius, ha detto oggi che se il
Consiglio di sicurezza dell’O nu
non fosse in grado di prendere una
decisione sui presunti attacchi con
armi chimiche in Siria, le decisioni
dovrebbero essere prese «in altri
modi». Fabius ha peraltro precisa-
to che «non si tratta di inviare
truppe sul terreno».

Soluzioni durevoli al dramma di profughi e rifugiati

In fuga da guerra e miseria
alla ricerca di un futuro
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Le devastazioni nella periferia di Damasco (Reuters)

Militari egiziani di fronte al carcere di Tora al Cairo (La Presse/Ap)

Un soldato indiano e un bambino in Kashmir (La Presse/Ap)

GERUSALEMME, 22. Un appello alla
comunità internazionale a opporsi
alla violenza e al terrorismo e a aiu-
tare il popolo egiziano a superare
questa spirale cruenta e sanguinosa,
per fare in modo che il Paese torni
sulla giusta strada, è stato rivolto dai
Patriarchi e i capi delle Chiese e del-
le comunità religiose di Gerusalem-
me attraverso una dichiarazione dif-
fusa mercoledì.

«Noi, Patriarchi e capi delle Chie-
se in Gerusalemme — si legge nella
dichiarazione — seguiamo con gran-
de preoccupazione la terribile situa-
zione dell’Egitto, che soffre per divi-
sioni interne, atti terroristici e deli-
berata violenza contro persone inno-
centi, sia cristiane che musulmane.
Istituzioni governative sono state at-
taccate, un gran numero di soldati
egiziani e di poliziotti è stato ucciso,
proprietà pubbliche sono state di-
strutte e chiese cristiane sono state
profanate». Le «profanazioni e l’in-
cendio delle chiese», prosegue il do-
cumento, «è uno scandalo senza
precedenti e va contro i valori della
tolleranza, che per secoli hanno ani-
mato l’Egitto. Apprezziamo il fatto
che molti musulmani si sono schiera-
ti a fianco dei compatrioti cristiani
nel difendere chiese e istituzioni».

Condannando con forza «questi
atti di vandalismo compiuti da alcu-
ni estremisti» i leader religiosi fanno
appello «a tutte le parti a fermare la
violenza e le uccisioni e lavorare per
l’unità nazionale, senza la quale

l’Egitto rischia la guerra civile. Sia-
mo al fianco del popolo egiziano
nella sua lotta contro il terrorismo e
le fazioni contrapposte, sia local-
mente che a livello internazionale.
Esprimiamo la nostra solidarietà e la

nostra vicinanza a tutte le vittime e
preghiamo per la guarigione dei feri-
ti e per quanti soffrono». Preghiamo
«l’unico Dio», concludono gli espo-
nenti religiosi, «a illuminare i leader
egiziani al fine di salvare i valori del-

la democrazia, la dignità di tutti e la
libertà religiosa».

Il documento è sottoscritto da
rappresentanti cattolici, ortodossi,
protestanti e dalla Custodia di Terra
Santa.

ISLAMABAD, 22. Non accenna a pla-
carsi la tensione tra Pakistan e In-
dia. Oggi le autorità di Islamabad
hanno convocato l’a m b a s c i a t o re
dell’India per una «vigorosa prote-
sta» in seguito all’uccisione di un
ufficiale lungo la linea di demarca-
zione in Kashmir, la regione contesa
dai due Paesi, dotati di armi nuclea-
ri. Ne ha dato notizia, in un comu-
nicato, il ministero degli Esteri pa-
kistano. Il Governo di Islamabad
ha espresso «forti preoccupazioni»
per le continue violazioni del cessa-
te il fuoco lungo la cosiddetta Linea
di controllo nelle ultime settimane.

Nel comunicato si afferma, nello
stesso tempo, che rimane invariata
la volontà di promuovere il dialogo
con l’India. Ai complessi e delicati
rapporti fra i due Paesi guarda sem-
pre con particolare attenzione la co-
munità internazionale. È forte infat-
ti la consapevolezza dell’imp ortanza
strategica che riveste l’intesa tra
Islamabad e New Delhi anzitutto
nella lotta al terrorismo. Il timore è
che l’eventuale deterioramento dei
rapporti possa compromettere la
coesione di un fronte unico, fonda-
mentale per combattere nell’area i
diversi movimenti estremisti.

Un grido di allarme
per il patrimonio culturale in pericolo

Furia iconoclasta
nella terra dei faraoni
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Sui tempi e le modalità
con i quali sarà ridimensionata
l’attuale linea di politica monetaria

Incertezza Fed
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IL CA I R O, 22. Mentre proseguono
gli arresti tra la leadership dei Fra-
telli musulmani, i giudici egiziani e
i militari hanno deciso il via libera
alla scarcerazione dell’ex presidente
Hosni Mubarak, deposto due anni
fa. Si acuisce intanto lo scontro tra
le piazze: per domani il fronte pro-
Mursi, la cosiddetta Alleanza, ha
annunciato nuove manifestazioni di
protesta contro il Governo.

La Corte penale del Cairo ha ac-
colto ieri l’istanza di scarcerazione
presentata dal difensore di Muba-
rak, Fareed el-Deeb, e ne ha quindi
disposto il rilascio. Secondo diverse
fonti, l’ex presidente dovrebbe la-
sciare il carcere questa mattina per
recarsi a Sharm el Sheik, dove sarà
sottoposto ai domiciliari in attesa
delle sentenze dei processi a suo ca-
rico. Mubarak — dicono fonti giu-
diziarie citate dalla stampa — ha
scontato il periodo massimo di car-
cere preventivo previsto per il suo
caso. Lo scorso anno era stato con-
dannato all’ergastolo ma, a inizio
anno, un Tribunale ha accolto la
sua istanza e disposto un nuovo
pro cesso.

Il deposto presidente dell’Egitto
dovrà ricomparire in aula il 25 ago-
sto prossimo, alla ripresa del secon-
do giudizio in corso nei suoi con-
fronti. L’udienza in cui è stata di-
sposta la scarcerazione si è tenuta
nel carcere speciale di Tora,
all’estrema periferia meridionale
della capitale, dove l’ex Rais è at-
tualmente rinchiuso insieme ai figli
Alaa e Gamal.

Intanto, le azioni dei militari
stanno colpendo anche i gruppi de-
gli oppositori a Mursi. Due giorni
fa sono stati dichiarati illegali i co-
mitati popolari a difesa dei quartie-
ri di Tamarod, una delle principali
sigle degli anti-Mursi, mentre per
ElBaradei è scattata l’accusa di tra-
dimento. I Tamarod hanno chiesto
che il Governo faccia quanto in suo
potere per impedire la scarcerazione
di Mubarak.

Intanto, sul fronte internazionale,
le diplomazie s’interrogano sulla
possibilità di una soluzione politica
della crisi in atto. L’Unione euro-
pea ha disposto ieri lo stop delle
forniture di armi al regime egizia-
no. «Condanniamo con forza tutti
gli atti di violenza», in Egitto, «e
riteniamo che le recenti azioni dei

militari siano state sproporzionate»
ha dichiarato l’Alto rappresentante
Ue per la Politica estera e di Difesa
comune, Catherine Ashton, al ter-
mine del summit straordinario dei
ministri degli Esteri convocato per
decidere una risposta ai fatti egizia-
ni. «Gli Stati membri dell’Ue», si
legge nella dichiarazione finale del
summit, «sono d’accordo nel so-
spendere le licenze di esportazione
di qualsiasi equipaggiamento che
possa essere utilizzato per la repres-
sione e di rivedere la loro assistenza

al settore della sicurezza egiziano».
Ogni Paese europeo, ha poi preci-
sato Ashton, deciderà come gestire
questa misura. Bruxelles non varerà
sanzioni di natura economica, ma
continuerà a finanziare «il settore
socioeconomico e la società». Oc-
corre «mantenere la fiducia della
maggioranza degli egiziani che vo-
gliono un Paese stabile e democra-
tico» ha dichiarato in proposito il
ministro degli Esteri britannico,
William Hague.
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Sui tempi e le modalità con i quali sarà ridimensionata l’attuale linea di politica monetaria

Incertezza Fed
Il Governo statunitense annuncia nuove inchieste sull’operato delle banche

La sede della Federal Reserve a Chicago

Il soldato
Manning

condannato
a 35 anni

WASHINGTON, 22. È stato con-
dannato a 35 anni di carcere, dal-
la Corte marziale di Fort Meade,
il soldato Bradley Manning, reo
di aver passato al fondatore di
Wikileaks, Julian Assange, mi-
gliaia di documenti riservati
dell’esercito sulle attività militari
e diplomatiche degli Stati Uniti.
Manning è stato «congedato con
disonore». Il venticinquenne
dell’Oklahoma rischiava una pena
ancora più grave visto che la pro-
cura lo aveva incriminato con
venti capi di imputazione, a co-
minciare da spionaggio e furto.
La procura aveva chiesto per lui
una condanna a sessant’anni. Il
difensore di Manning, David
Coombs, non aveva invece formu-
lato richieste specifiche, indican-
do però che la condanna non
avrebbe dovuto superare in ogni
caso i 25 anni, lo stesso termine
in cui sarebbe scaduta la segretez-
za di alcuni dei documenti divul-
gati dal suo assistito. La difesa
aveva invocato alcune attenuanti,
presentando Manning come un
ragazzo che si era trovato isolato
a Baghdad, non in grado di reg-
gere lo stress emotivo del suo la-
voro di analista di intelligence in
Iraq.

Manning ha dichiarato di es-
sersi comportato così «per amore
del mio Paese e senso del dovere
verso gli altri». Questa parte della
dichiarazione è stata letta dal suo
legale, il quale ha annunciato che
si appresta a chiedere al presiden-
te Barack Obama la grazia per
conto del suo assistito. Comples-
sivamente l’analista ha passato a
Wikileaks 470.000 documenti sui
conflitti in Iraq e in Afghanistan
e 250.000 cablo del dipartimento
di Stato. La prima fuga di notizie
ad opera di Manning riguardò,
all’inizio del 2010, il video «Col-
lateral Damage», che mostrava
l’uccisione di civili iracheni nel
2007, tra cui due giornalisti della
Reuters, da parte di un elicottero
d’attacco statunitense Apache. Da
quel momento i documenti trafu-
gati si sono moltiplicati: grazie a
una casella elettronica protetta da
un sistema di criptaggio che tute-
la l’anonimato della fonte,
Wikileaks mise in rete migliaia di
documenti coperti dal segreto.

Sette morti e più di trentamila ettari distrutti

Roghi dolosi
in Portogallo

LISBONA, 22. Sette morti e una su-
perficie di vegetazione pari a quat-
tro volte quella di Lisbona. È il
drammatico bilancio dei 9.529 in-
cendi, in gran parte dolosi, che
hanno imperversato in questi gior-
ni in Portogallo. Le stime sono sta-
te diffuse ieri all’Istituto per la
conservazione della natura e della
silvicoltura. Le fiamme, alimentate
anche dall’ondata di caldo e dai

forti venti, hanno raso al suolo più
di trentamila ettari fra boschi e ve-
getazione di macchia, soprattutto
nell’arcipelago di Madeira e in nu-
merosi municipi del nord e del sud
del Portogallo. La polizia ha arre-
stato 29 persone, accusate di aver
appiccato i roghi. Attualmente re-
stano attivi alcuni incendi, ancora
fuori controllo, nelle zone centrali
e settentrionali.

Nessuna decisione su nuovi aiuti prima del prossimo anno

Merkel frena sulla Grecia

Belgrado cerca di chiudere
la questione kosovara

La povertà sanitaria
piaga italiana

ROMA, 22. In Italia dal 2006 al 2013
è aumentata la povertà sanitaria in
media del 97 per cento. In sintesi,
sono aumentati i cittadini che han-
no difficoltà ad acquistare i medici-
nali, anche quelli con prescrizione
medica. Dunque, se prima la crisi
colpiva le famiglie costringendole a
fare a meno di alimenti, di vestiario
e di generi di consumo, oggi è in
difficoltà anche la capacità di pro-
curarsi le medicine. Questo quadro
emerge dal dossier realizzato dalla
Fondazione Banco Farmaceutico
Onlus e presentato in questi giorni,
insieme alla Caritas italiana, al

Meeting di Rimini. I dati del dos-
sier sono il frutto del lavoro svolto
da sette anni, dal 2006 al 2013, dal-
la Fondazione Banco Farmaceutico
Onlus, che su tutto il territorio na-
zionale raccoglie e distribuisce me-
dicinali agli enti convenzionati. Tra
questi le Caritas diocesane, il centro
Astalli, la Comunità di Sant’Egidio
solo per citarne alcuni, tutte realtà
che intercettano il disagio sociale in
“d i re t t a ”. Le categorie sociali che
fanno richiesta di medicinali sono
ampie: dalle famiglie numerose agli
anziani con pensione minima, fino
agli immigrati, anche irregolari.

Roma auspica
una svolta sulle carceri

Civili e vigili del fuoco contrastano le fiamme in Portogallo (Afp)

WASHINGTON, 22. Domina l’incer-
tezza sui tempi e sulle modalità del
cosiddetto processo di “assottiglia-
mento” che la Federal Reserve ha in-
tenzione di applicare: processo che
consiste nel disimpegno da parte
della Fed dall’attuale linea di politi-
ca monetaria ultraespansiva. Secon-
do i piani del presidente, Ben Ber-
nanke, il quantitative easing, il pro-
gramma di acquisto di titoli obbliga-
zionari che attualmente avviene al

ritmo di 85 miliardi di dollari al me-
se, dovrebbe cominciare a essere ri-
dotto più avanti nell’anno. Ma c’è
chi sarebbe favorevole a un rallenta-
mento immediato degli acquisti. In-
somma agli interrogativi non ha da-
to risposta il vertice, ieri, della Fede-
rale Reserve. I verbali dell’i n c o n t ro
del 30 e 31 luglio del Federal Open
Market Committee (l’organismo de-
cisionale della Banca centrale statu-
nitense) hanno mostrato divisioni sul
momento più opportuno per far
scattare una riduzione del quantitati-
ve easing. La mancanza di consenso
sull’”assottigliamento” è emersa con
evidenza nelle parole dei verbali
dell’incontro resi noti nella serata di
ieri. In sostanza, alcuni governatori
si sono espressi a favore di riduzioni
che comincino presto; altri hanno in-
vece invitato a una maggiore pru-
denza.

Le recenti statistiche economiche
appaiono alla maggioranza del verti-
ce della Fed come “miste”. Le schia-
rite sul mercato del lavoro, in parti-
colare, non convincono del tutto,
con il tasso di disoccupazione anco-
ra definito «elevato». Ha poi perso
quota l’ipotesi di modifiche dei tar-
get economici della Fed in direzione
accomodante per la crescita quando
si tratta di toccare direttamente i tas-
si di interesse. Investitori e analisti
hanno seguito con un certo nervosi-

smo l’evoluzione delle opzioni in
gioco: da un primo “assottigliamen-
to” già al prossimo vertice di settem-
bre, a rinvii fino a dicembre. E vi so-
no dubbi anche sulle dimensioni
della riduzione. Qualche esponente
della Banca centrale ha suggerito
una strategia di piccoli passi, da pre-
ferire a una che preveda bruschi ta-
gli da venti miliardi di dollari. Ben
Bernanke in passato ha fatto trapela-
re che un ritiro del quantitative ea-
sing dovrebbe cominciare entro la fi-
ne del 2013. I verbali hanno riaffer-
mato questa prospettiva: un “assotti-
gliamento” che, se sostenuto da un
buono stato dell’economia, scatti en-
tro l’anno e porti la manovra a con-
clusione a metà del 2014.

L’incertezza in seno alla Fed ha
avuto riflessi sui mercati. L’indice
Dow Jones, dopo la pubblicazione
dei verbali, ha accentuato le perdite,
raddoppiandole a oltre cento punti e
scendendo sotto i 15.000 punti (me-
no 0,7 per cento). In calo i titoli del
Tesoro, con i rendimenti dei decen-
nali al 2,895 per cento, i massimi da
due anni.

Intanto negli Stati Uniti si profila
una nuova serie di indagini sulle
banche condotte a tappeto dal di-
partimento di Giustizia, pronto a
mettere al vaglio tutte le pratiche
che hanno scandito la peggiore crisi
dalla Grande Depressione degli anni

Trenta. Ieri il segretario alla Giusti-
zia, Eric Holder, ha dichiarato:
«Nessuno, tra chi ha inflitto danni
ai nostri mercati finanziari, deve
pensare di essere fuori dai guai per-
ché è passato del tempo. Se un indi-
viduo o un gruppo conta sul passare
del tempo, è bene che faccia meglio
i suoi calcoli».

In un’intervista al «The Wall
Street Journal», Holder non ha for-
nito dettagli né sulla tempistica né
sulla natura civile o penale delle
cause. Ha comunque garantito che
saranno affrontate e portate avanti
«questioni importanti». Questo si-
gnifica che le nuove cause che il di-
partimento di Giustizia si prepara a
lanciare potrebbero venire a galla
prima della fine dell’anno, quando
presumibilmente Holder dovrebbe
abbandonare il suo incarico. Il va-
glio sull’operato delle banche statu-
nitensi chiama in causa anche i pro-
curatori federali. E le indicazioni, in
merito, parlano chiaro. Holder ha
invitato i procuratori a essere «ag-
gressivi» e a «perseguire» questo ge-
nere di casi. Quindi ha aggiunto:
«Vi sono casi complessi che richie-
dono grandi sforzi, ma siamo arriva-
ti al punto dove questo lavoro co-
mincia a dare frutti». Un implicito
riferimento a JPMorgan, la grande
banca statunitense al centro di nu-
merose indagini.

ATENE, 22. Il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, ha tenuto a precisa-
re, ieri, che non verrà presa nessuna
decisione su nuovi aiuti alla Grecia
prima dell’anno prossimo. Afferma-
zione che giunge dopo quanto di-
chiarato dal ministro delle Finanze
tedesco, Wolfgang Schäuble, secon-
do cui servirebbe un terzo piano di
aiuti per Atene. «Non posso dire
che somma potrebbe eventualmente
servire, posso solo dire che dovremo
vedere che cosa fare a metà del
2014» ha dichiarato il cancelliere te-
desco. Nello stesso tempo Merkel ha
esortato la Grecia a proseguire lungo
la strada delle riforme.

In visita ieri ad Atene, il membro
tedesco dell’Esecutivo della Banca
centrale europea (Bce), Georg
Asmussen, ha affermato che le auto-
rità europee non hanno alcuna in-
tenzione di rivedere il salvataggio
della Grecia fino alla primavera del
prossimo anno. Quindi ha aggiunto:
«Puntiamo a portare a compimento
l’attuale piano, che prevede più cre-
scita e più posti di lavoro».

Sempre ieri vi è stato un incontro
tra il premier Antonis Samaras e il
vice premier e ministro degli Esteri,
Evanghelos Venizelos. Al centro dei
colloqui, indicano fonti diplomati-
che, i criteri con cui le banche po-
tranno espropriare e tornare in pos-
sesso dei beni immobiliari per i qua-
li i loro clienti hanno smesso di pa-
gare le rate di mutuo. Nei giorni
scorsi Samaras aveva promesso che

avrebbe studiato personalmente la
delicata questione, che ha suscitato
critiche nell’ambito della stessa coa-
lizione di Governo (Nea Dimokra-
tia-Pasok). Intanto dopo più di due
mesi di chiusura, l’emittente pubbli-
ca greca è tornata, ieri, a trasmettere
in diretta, con un programma gior-
naliero di due ore. A presentare le
notizie sulla Edt — la rete che ha
temporaneamente preso il posto del-
la vecchia Ert in attesa del nuovo
ente pubblico — sono i giornalisti

Yiannis Troupis e Odin Linardatou,
due volti della precedente emittente.
L’11 giugno, la decisione di Atene di
chiudere la radio-televisione pubbli-
ca, con i suoi 2.700 dipendenti, ave-
va portato a gravi tensioni. Lo staff,
in disaccordo con la scelta, aveva de-
ciso di mantenere gli uffici nel nord
della capitale e di continuare le tra-
smissioni su internet. Il portavoce
dell’Esecutivo, Pantelis Kapsis, aveva
annunciato la ripresa delle trasmis-
sioni entro la fine di agosto.

BELGRAD O, 22. Il Governo serbo
sembra deciso a chiudere la que-
stione kosovara, che da un quindi-
cennio rappresenta non solo una
ferita aperta, ma anche il principale
ostacolo lungo il cammino di avvi-
cinamento della Serbia all’Unione
europea. Il primo ministro serbo,
Ivica Dačić, ha sostanzialmente
confermato questa linea anche
nell’incontro avuto ieri a Belgrado
con Jonathan Moore, direttore
dell’ufficio per l’Europa centrome-
ridionale del dipartimento di Stato
di Washington. Argomento del col-
loquio tra i due sono stati l’attua-
zione dell’accordo di recente rag-
giunto nel negoziato, mediato
dall’Unione europea, fra Belgrado
e le autorità di Pristina, espressione
della maggioranza albanese del
Kosovo, e i preparativi per le ele-
zioni nel Kosovo stesso fissate per
il 3 novembre. Secondo quanto ri-
ferito dalla stampa serba, Moore
ha assicurato a Dačić l’appoggio di
Washington al processo di integra-
zione europea della Serbia e agli
sforzi di soluzione della crisi del
Kosovo. Il diplomatico statunitense
ha incontrato anche il direttore
dell’ufficio governativo serbo per il
Kosovo, Aleksandar Vulin, e
Marko Đurić, uno dei principali
consiglieri del presidente serbo
Tomislav Nikolić.

In tutti i colloqui è stato consta-
tato un netto miglioramento e raf-

forzamento delle relazioni bilaterali
con gli Stati Uniti, destinati a dive-
nire — secondo quanto reso noto
da entrambe le parti — il primo
Paese investitore in Serbia. Que-
st’anno, tra l’altro, le esportazioni
serbe verso gli Stati Uniti sono cre-
sciute del 70 per cento.

Sulla questione kosovara, peral-
tro, pesa l’intransigenza della mi-
noranza serba della popolazione,
decisa a non riconoscere in alcun
modo legittimità alle autorità di
Pristina e i cui rappresentanti han-
no invitato al boicottaggio delle
elezioni del 3 novembre. In merito,
due giorni fa lo stesso Dačić aveva
ammonito che quanti in Kosovo
attuano una politica contraria a
quella del Governo di Belgrado re-
steranno isolati. «Al punto in cui
siamo è interesse vitale dei serbi
del Kosovo di avere propri rappre-
sentanti eletti in modo legittimo e
legale e riconosciuti dalla comunità
internazionale, e non presentati co-
me capi di strutture parallele che
non riconosce nessuno», aveva sot-
tolineato il premier serbo, ribaden-
do che il Governo di Belgrado so-
stiene la presentazione di una lista
unica di candidati serbi. Questa
scelta era stata riaffermata dal pre-
sidente Nikolić in un nuovo incon-
tro avuto ieri con i rappresentanti
serbi kosovari, ma al momento la
posizione di questi ultimi non si è
mo dificata.

ROMA, 22. «Il sovraffollamento è il
problema centrale, ma non è l’unico
delle nostre carceri: serve più in ge-
nerale una filosofia nuova di inten-
dere il carcere nel nostro Paese».
Ha usato queste parole, oggi, il mi-
nistro della Giustizia Anna Maria
Cancellieri, per descrivere la situa-
zione attuale delle carceri italiane.
Il Guardasigilli, che oggi interviene
al meeting di Rimini per parlare
proprio di giustizia, ha voluto sotto-
lineare che il decreto salva-carceri
«è solo il primo passo di una serie
di misure che stiamo preparando».
E ha spiegato: «Agiremo su diversi

fronti per rispondere alla Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo: sull’ap-
plicazione del regolamento peniten-
ziario, che è illuminato ma non vie-
ne applicato in tutte le carceri, fare-
mo nuove norme di depenalizzazio-
ne; ricorreremo ancora di più alle
misure alternative e stiamo anche
procedendo sul fronte della riorga-
nizzazione delle carceri e sulla co-
struzione di nuovi padiglioni, ad
esempio siamo assolutamente caren-
ti sui luoghi comuni, come le men-
se» e infatti «molti detenuti man-
giano in cella».
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Gravi disordini tra manifestanti e polizia

Protesta dei contadini in Colombia
BRASILIA, 22. Quattromila medici
cubani arriveranno nei prossimi
mesi in Brasile per far fronte alla
cronica carenza di personale sani-
tario nelle regioni più remote del
Paese. Lo ha annunciato ieri il
ministero della Salute di Brasilia,
precisando che i medici cubani
opereranno in 701 città del nord e
del nordest che non sono state
scelte da medici brasiliani.

L’accordo tra Brasile e Cuba,
che nasce sotto gli auspici del-
l’Organizzazione panamericana
della Salute, era stato siglato nel
maggio scorso dal ministri degli
Esteri brasiliano, Antonio Patrio-
ta, e da quello cubano, Bruno
Eduardo Rodríguez Parrilla. «Si
tratta di una cooperazione dal
grande potenziale alla quale attri-
buiamo un valore strategico»,
aveva dichiarato in quell’o ccasio-
ne Patriota.

I negoziati per l’invio di medici
cubani nel maggiore Paese suda-
mericano erano cominciati nel
gennaio 2012, in occasione della
visita all’Avana del presidente del
Brasile, Dilma Rousseff. Il mese
scorso, dopo le imponenti prote-
ste di piazza contro le carenze nei
settori sanitario, scolastico e dei
trasporti, Rousseff ha lanciato il
programma federale Mais Médi-
cos (più medici).

Il Governo cubano ha sempre
mostrato particolare orgoglio per
il proprio sistema sanitario e da
decenni invia medici all’estero —
attualmente sono circa quaranta-
mila — soprattutto nei Paesi in via
di sviluppo. L’accordo più impor-
tante in materia è quello sotto-
scritto con il Venezuela, che ri-
cambia con forniture di petrolio a
Cuba.

Destinati alle zone più povere

Q u a t t ro m i l a
medici cubani

in Brasile

Positivi risultati
delle politiche

di nazionalizzazione
in Bolivia

LA PAZ, 22. In sette anni le politi-
che di nazionalizzazione, in parti-
colare degli idrocarburi, hanno
dato alla Bolivia introiti per oltre
19 miliardi di dollari, sei volte di
più di quanto ottenuto nel quin-
quennio precedente. Lo ha an-
nunciato il presidente Evo Mora-
les in una cerimonia pubblica a
Tarija, nel sud del Paese, soste-
nendo che la politica promossa
dal primo Governo sudamericano
guidato da un presidente indige-
no «ha cambiato l’economia na-
zionale» e ora punta «all’indu-
strializzazione delle risorse natu-
rali». Secondo un rapporto pre-
sentato dal vice ministro per
l’Esplorazione e lo sfruttamento
degli idrocarburi, Eduardo
Alarcón, la nazionalizzazione de-
gli idrocarburi partita nel 2006 —
seguita da quelle delle miniere,
delle telecomunicazioni e
dell’elettricità — ha fatto ottenere
al Paese, tra imposte, royalties e
altro, esattamente 19,534 miliardi
di dollari, a fronte dei 3,3 incassa-
ti fra il 2000 e il 2005.

Con la nazionalizzazione, una
dozzina di compagnie petrolifere
straniere — dalla spagnola Repsol
alla britannica Beyond Petroleum
all’argentina PanAmerican — han-
no dovuto accettare una revisione
dei termini contrattuali che ha de-
stinato l’82 per cento dei ricavi
allo Stato e il 18 per cento alle
imprese, un rapporto esattamente
inverso a quello che vigeva in
precedenza. In questo modo, gli
introiti di Yacimientos Petrolíferos
Fiscales Bolivianos (Ypfb) sono
saliti dai 300 milioni del 2005 ai
tre miliardi del 2012. Ypfb ha an-
che quintuplicato il suo patrimo-
nio fino a raggiungere 5,450 mi-
liardi di dollari.

Ribadito il sostegno alle nuove istituzioni di Mogadiscio

Le Nazioni Unite chiedono alla Somalia
impegno sui diritti umani

Di fronte al crollo della rupia comincia a iniettare liquidità

Cambia rotta
la Banca indiana

Tr a c o l l o
di Apple

nel mercato
cinese

CU P E R T I N O, 22. Apple perde ter-
reno in Cina: in un anno la quota
di mercato si è quasi dimezzata
passando dal 49 per cento del se-
condo trimestre del 2012 al 28 del
2013. Un dato significativo, che
dimostra l’incidenza della fase at-
tuale della crisi anche su un setto-
re abitualmente ritenuto solido
come quello informatico. Fino a
oggi la Cina è sempre stata il più
grande mercato per la Apple al di
fuori degli Stati Uniti. Il crollo
della casa di Cupertino sarebbe
imputabile — secondo gli analisti
— alle fluttuazioni del mercato,
anche se un peso non secondario
lo ha avuto la concorrenza, con la
rivale Samsung che di recente ha
presentato nuovi prodotti. Basti
pensare al fatto che, se le vendite
dell’iPad sono aumentate del 28
per cento, nello stesso periodo
Samsung ha quadruplicato i suoi
profitti. E così hanno fatto anche
altre importanti realtà del settore.

Iniziativa della popolazione di Beni nel Nord Kivu

Una città chiusa per violenze

Una fase degli scontri tra contadini e militari in Colombia (Ansa)

Un militare congolese di pattuglia nei pressi di Goma (Reuters)

NEW DELHI, 22. La Banca centrale
indiana si vede costretta a fare
marcia indietro di fronte al crollo
della rupia. Rinnegando la politica
di strette al credito inaugurata ap-
pena un mese fa, ieri ha annuncia-
to un programma di acquisto di
bond a lunga scadenza e oggi è
previsto che compri 1,26 miliardi di
dollari di obbligazioni. A questo
primo intervento ne seguiranno al-
tri, calibrati in termini di frequenza
e volumi, secondo quanto ha spie-
gato la stessa Banca centrale, che
tornerà ad allentare alcuni dei pa-
letti posti agli istituti di credito. La
rupia, nel frattempo, è precipitata
al nuovo minimo storico sul dolla-
ro toccando quota 64,55. Male an-
che la Borsa, che ha lasciato sul
terreno l’1,8 per cento. Fino a mar-
tedì la rupia aveva perso quasi il 14
per cento dal 22 maggio, quando
la Federal Reserve aveva accennato
alla prossima fine del suo quantita-
tive easing.

La Banca centrale ha deciso di
difendere il cambio e frenare l’in-
flazione, anche a scapito della cre-
scita economica. Così, pur senza
alzare direttamente i tassi di riferi-
mento (al 7,25 per cento), ha ridot-
to la liquidità concessa alle banche
costringendole ad alzare i saggi sui
prestiti alla clientela. E ha bruciato
miliardi di riserve valutarie. Con il
risultato, sottolinea «Il Sole 24
Ore», di far lievitare i rendimenti
sui titoli di Stato decennali fino al
9,5 per cento e di frenare un’econo-
mia già rallentata ai minimi da die-
ci anni.

Tuttavia la Banca centrale non è
riuscita ad arginare il crollo della
rupia, determinato dalla fuga di ca-
pitali che sta colpendo, in diversa
misura, tutte le economie emergen-
ti. Si stima che nell’arco di tre mesi
i mercati indiani abbiano visto vo-
latilizzarsi dodici miliardi di dolla-
ri, ritirati dagli investitori esteri. Ie-
ri le autorità monetarie hanno deci-
so di cambiare metodo e hanno
privilegiato la crescita a scapito del
cambio. Un ruolo, indica «Il Sole
24 Ore», può averlo giocato l’or-
mai prossimo avvicendamento alla
guida della Banca centrale: il 4 set-
tembre Raghuram Rajan, stretto
consigliere del ministro delle
Finanze, Palaniappan Chidamba-

ram, prenderà il posto di Duvvuri
Subbarrao. Fedele al mandato di
controllare l’inflazione (i prezzi al
consumo crescono quasi del dieci
per cento) Subbarrao si è sempre
opposto al taglio dei tassi, richiesto
con insistenza dal mondo indu-
striale e dallo stesso ministro delle
Finanze.

Da rilevare che la fuga di capita-
li — tanto più pericolosa per un
Paese che convive con un deficit
commerciale pari al 4,8 per cento
del prodotto interno lordo — è sta-
ta alimentata anche dalla sfiducia
nelle autorità politiche e monetarie,
che hanno dato vita, rilevano gli
analisti, a interventi rivelatisi ineffi-
caci. Nel frattempo sono state au-
mentate le imposte sull’imp ortazio-
ne di oro e metalli preziosi, come
pure è stata limitata la libertà di
esportazione dei capitali. Si è arri-
vati poi a tassare gli elettrodome-
stici comprati all’estero dai turisti
indiani e riportati a casa alla fine
delle vacanze.

Tensione al confine
tra Camerun
e Repubblica

C e n t ro a f r i c a n a

YAOUNDÉ, 22. Il Camerun ha
chiuso il confine con la Repubbli-
ca Centroafricana dopo l’uccisio-
ne di una guardia di frontiera nei
pressi della cittadina orientale di
Toktoyo. Secondo le prime rico-
struzioni dell’incidente, avvenuto
lunedì sera, la guardia sarebbe ri-
masta uccisa in uno scontro a
fuoco con uomini della Seleka,
gli ex ribelli oggi al potere a
Bangui dove il loro leader Michel
Djodotia si è insediato nei giorni
scorsi come presidente.

Secondo alcuni testimoni la
guardia aveva allontanato un uffi-
ciale centroafricano che pretende-
va di passare la frontiera senza un
permesso, accompagnandolo per-
sonalmente fuori dal territorio ca-
merunense. Una mezz’ora dopo
una trentina di uomini armati
hanno assaltato il posto di fron-
tiera sparando all’impazzata e uc-
cidendo la guardia. L’ufficiale a
cui era stata negata l’autorizzazio-
ne a entrare in Camerun, secondo
la stampa locale, sarebbe appunto
un esponente della Seleka.

Da tempo le autorità cameru-
nensi lamentano i comportamenti
dei miliziani centroafricani, che
più volte hanno assaltato posti di
frontiera, villaggi e penitenziari,
per liberare compagni d’armi in-
c a rc e r a t i .

BO GOTÁ, 22. In Colombia si sta riaccendendo e
ha già provocato gravi disordini la protesta dei
contadini, da quattro giorni protagonisti di uno
sciopero generale per ottenere migliori condizioni
di lavoro. Lo sciopero, convocato in particolare
dal movimento dei produttori di caffè Dignidad
Cafetera, è appoggiato, oltre che dai sindacati di
altri settori agricoli, da quelli degli allevatori, dei
camionisti e degli operatori sanitari.

Scontri tra manifestanti e polizia hanno causato
un morto e decine di feriti nei dipartimenti di
Arauca, nel nord est, di Boyacá, nel centro, di Pu-

tumayo, nel sud, e di Nariño, nel sud ovest, dove
almeno una dozzina di strade sono state bloccate
dagli scioperanti. Il ministro dell’Interno, Fernan-
do Carrillo Flórez, peraltro, non ha nascosto la
soddisfazione per la mancata adesione alla prote-
sta in buona parte del Paese, pur ammettendo
quelle che ha definito «alcune difficoltà» nei
quattro distretti più conflittuali, nonostante il di-
spiegamento di migliaia di poliziotti.

L’episodio più grave si è verificato sulla strada
che collega la capitale Bogotá a Tunja, capoluogo
del dipartimento di Boyacá, dove i coltivatori di

patate e i produttori di latte si sono scontrati con
le forze dell’ordine lunedì e in seguito la circola-
zione è stata parzialmente sospesa. Nelle prime
ore dello sciopero, un uomo che transitava a bor-
do di una motocicletta è morto dopo essere stato
colpito da gas lacrimogeni lanciati dalla polizia
che gli hanno fatto perdere il controllo del mez-
zo. In totale i feriti fra i manifestanti sarebbero
almeno una quarantina. Incidenti si sono registra-
ti anche in alcuni centri urbani, dalla stessa Bogo-
tá a Bucaramanga, capitale del distretto nordo-
rientale di Santander.

NEW YORK, 22. Il Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu ha rinnovato il soste-
gno alle nuove istituzioni somale,
ma ha chiesto loro di fare di più per
garantire il rispetto dei diritti umani
e della giustizia. In una risoluzione
pubblicata martedì sera, il Consiglio
esprime determinazione a lavorare al
fianco delle autorità somale, inco-
raggiando il presidente Hassan
Mohamoud a nominare rapidamente
un Governo «capace di indirizzarsi
verso le grandi sfide del futuro so-
malo». Il Consiglio ha chiesto altresì
«di condurre gli affari pubblici in
modo responsabile e non esclusivo e
di gestire le finanze pubbliche in
maniera trasparente». Nella risolu-
zione si sottolinea poi l’imp ortanza
di promuovere e tutelare i diritti
umani anche «al fine di consolidare
la legittimità delle nuove autorità
presso la popolazione».

In merito, la situazione in Soma-
lia è tutt’altro che migliorata da un
anno a questa parte, da quando cioè
la comunità internazionale aveva di-

chiarato conclusa la transizione con
l’insediamento delle nuove autorità
di Mogadiscio, e soprattutto con la
fine dell’offensiva dell’Amisom, la
missione dell’Unione africana in So-
malia, che aveva obbligato le milizie
ribelli islamiche di al Shabaab al ri-
tiro dalle zone del sud e del centro
che controllavano, a partire da
Chisimaio, seconda città e secondo
porto del Paese, diventata negli ulti-
mi mesi campo di battaglia di mili-
zie di “signori della guerra” rivali.

Pochi giorni fa l’Ocha, l’ufficio
dell’Onu per gli interventi umanita-
ri, ha ricordato non solo situazioni
epidemiche sempre più allarmanti,
con tra l’altro un ritorno della polio-
mielite che sei anni fa era stata di-
chiarata debellata, ma anche le vio-
lenze crescenti alle quali sono espo-
ste le popolazioni civili, in particola-
re le donne. Secondo il portavoce
dell’Ocha, Jens Laerke, nella sola
Mogadiscio, nei primi sei mesi del
2013 ci sono stati oltre ottocento epi-
sodi di violenza sessuale e di genere

perpetrati soprattutto «da uomini
armati non identificati e uomini che
indossano l’uniforme militare». In
proposito, un nuovo scandalo ha in-
vestito in questi giorni le forze arma-
te somale e dell’Amisom. Una don-
na ha denunciato di essere stata se-
questrata, picchiata e violentata in
una base militare a Mogadiscio. Sul-
la vicenda la stessa Amisom ha an-
nunciato la scorsa settimana l’avvio
di un’inchiesta interna.

KINSHASA, 22. Negozi e uffici chiu-
si, strade deserte caratterizzano da
tre giorni la città di Beni, nella tor-
mentata regione orientale congolese
del Nord Kivu, “chiusa” per una
clamorosa iniziativa della società ci-
vile locale volta a rivendicare il di-
ritto a vivere in pace e sicurezza.

Secondo Radio Okapi, l’emittente
espressione della Monusco, la mis-
sione dell’Onu nella Repubblica
Democratica del Congo, a lanciare
l’idea dello sciopero “città morta”
sono state appunto le associazioni
della società civile. Il loro scopo è
fare pressione sui caschi blu affinché
intervengano contro i movimenti di
guerriglia che seminano il panico tra
le popolazioni. In particolare, gli at-
tivisti chiedono l’utilizzo della bri-
gata d’intervento della Monusco,
un’unità speciale dispiegata dall’ini-
zio di agosto alla quale il Consiglio

di sicurezza dell’Onu ha dato espli-
cito mandato di neutralizzare i di-
versi gruppi armati che operano nel
Nord Kivu.

«Da due giorni non si tiene il
mercato, non ci sono moto-taxi, tut-
ti i negozi di alimentari e di altri
prodotti sono chiusi. L’invito a ri-
spettare lo sciopero è stato seguito
al 100 per cento degli esercenti e
dalla popolazione», ha dichiarato
ieri Gilbert Kambale, coordinatore
dei comitati di protesta, aggiungen-
do che questa particolare protesta
continuerà fino a quando i militari
dell’Onu non passeranno all’offen-
siva. Proprio questa mattina, tra
l’altro, le agenzie di stampa interna-
zionali hanno riferito di scontri ar-
mati tra miliziani di gruppi ribelli
attivi in Nord Kivu e truppe della
Monusco a nord del capoluogo Go-
ma.
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Fallisce l’obbiettivo il libro di Ian F. W. Beckett sulla Grande guerra

Storia senz’anima
di EUGENIO CAPOZZI

Affermare che la prima
guerra mondiale ha rap-
presentato uno spartiac-
que decisivo nella storia
contemporanea è ormai

quasi una banalità. Su questo punto
sono andati convergendo studiosi di
ogni tendenza (da Geoffrey Barra-
clough a François Furet, a Eric
Hobsbawm), pur esprimendo tesi
differenti in merito ai motivi per i
quali quel conflitto ha cambiato de-
finitivamente i destini dell’Europa e
del mondo: la fine definitiva delle
società preindustriali, il trionfo del
collettivismo, l’apertura del vaso di
Pandora della “questione tedesca”, e
altri ancora. Vanno guardati, quindi,
con estrema attenzione gli sforzi di
approfondire al di là dei luoghi co-
muni i vari aspetti economici, politi-
ci, culturali, istituzionali di quella
grandiosa frattura storica.

In tal senso dichiara di volersi
muovere lo storico inglese Ian F. W.
Beckett nel volume The Making of
the First World War, pubblicato nel
2012 e ora tradotto in italiano con il
titolo La prima guerra mondiale. Do-
dici punti di svolta (Torino, Einaudi,
2013, pagine 273, euro 30). Egli si
propone, appunto, di sottolineare
nella Grande guerra una serie di
“punti di svolta” epocali non imme-
diatamente evidenti nella memoria
che ne è stata tramandata.

Quando, però, si considera l’elen-
co delle dodici svolte indicate da
Beckett non si può non rimanere
perplessi. Innanzitutto, con una cer-
ta dose di consapevole provocazio-
ne, l’autore indica come evento in
assoluto più importante del conflitto
l’allagamento delle campagne opera-
to dalle truppe belghe nell’o t t o b re
1914, in quanto esso contribuì in mi-
sura rilevante a rallentare l’offensiva
tedesca e a determinare quindi sul
fronte occidentale quello stallo della
guerra di trincea che è da sempre ri-
tenuta una delle caratteristiche tipi-
che di quegli anni. Beckett contrap-
pone quel «conquistatore silenzioso»
a fattori spesso indicati come decisi-
vi sul piano militare, come l’uso dei
gas, dei carri armati o dell’aviazione.
L’affermazione, in ogni caso, appare
esagerata rispetto al quadro com-
plessivo degli avvenimenti bellici, e
soprattutto ai mutamenti sociali e
culturali profondi messi in moto dal-
la massificazione della guerra.

E gli altri momenti fondamentali?
La lista di Beckett va dallo sbarco
delle truppe australiane e neozelan-
desi a Gallipoli (perché a suo dire
avrebbe creato un solido senso di
identità culturale nei popoli
dell’Oceania) alla nomina di David
Lloyd George a ministro degli ap-
provvigionamenti in Gran Bretagna
nel 1915 (inizio della riorganizzazio-
ne nei rifornimenti di armi alle trup-
pe del Regno Unito), alla prima
proiezione pubblica del film Th e
Battle of the Somme (ritenuta dal-
l’autore un passo importante nel po-
tere suggestivo della propaganda di
massa attraverso l’immagine), alla
massiccia campagna di uso dei sotto-
marini da parte della Germania (so-
prattutto per il fatto di aver accelera-
to l’ingresso in guerra degli Stati
Uniti).

Più prevedibili altri avvenimenti
sottolineati dall’autore, come il de-
butto dei bombardamenti aerei sulle
città, lo scoppio della rivoluzione
russa nel 1917, il tramonto dell’imp e-
ro austro-ungarico, il lancio dei
«Quattordici Punti» da parte di
Woodrow Wilson nel 1918.

Ma quel che soprattutto colpisce
nel panorama dipinto da Beckett è il
fatto che tutti questi eventi vengono
trattati ponendoli più o meno sullo
stesso piano, senza definire tra essi
una gerarchia d’importanza (a parte,
appunto, l’inconsueta primazia attri-
buita all’allagamento belga), e privi-
legiando, per ciascuno di essi,
un’analisi essenzialmente tecnica.
Circola, tra le pagine del libro, una
sorta di meccanicismo casualistico,
per cui i mutamenti storici sarebbero
dovuti a intrecci spesso fortuiti di
circostanze che producono i loro ef-
fetti soltanto nel medio-lungo perio-
do, ma sul momento non sono visi-
bili.

In un simile quadro, non a caso i
grandi assenti sono i fattori culturali
e ideologici. Manca praticamente
qualsiasi considerazione sul ruolo
che la Grande guerra svolge nella
trasformazione della civiltà europea
e occidentale. E manca, in primo
luogo, una riflessione sulla genesi,
proprio in quegli anni cruciali, delle
ideologie totalitarie, che domineran-
no la scena della politica europea e

mondiale quasi fino alla fine del se-
colo.

Questa mancanza si scorge con la
massima evidenza nel capitolo dedi-
cato all’evento che segna la nascita
del totalitarismo, la rivoluzione bol-
scevica. In esso l’autore analizza mi-
nutamente il progressivo indeboli-
mento del regime zarista, con inte-
ressanti notazioni sulla crisi dell’am-
ministrazione, dell’esercito, delle
classi dirigenti, inclusa la famiglia

imperiale. Ma egli ignora quasi del
tutto la novità del bolscevismo stes-
so: come ideologia, come organizza-
zione partitica, come nucleo fondan-
te di un regime dittatoriale e di un
sistema economico collettivistico.
Dalle pagine dedicate al tema si ri-
cava quasi l’impressione che il multi-
secolare impero russo sia caduto per
un’inefficiente organizzazione dei ri-
fornimenti bellici e delle derrate ali-
mentari. Quasi non si direbbe, leg-

equilibri tra le nazioni europee, ma
segnò anche l’inizio del ruolo degli
Stati Uniti come potenza mondiale.
Ebbene, nel volume di Beckett non
si trova alcuna valutazione su questa

lo storico inglese lascia delusi perché
ne viene fuori una storia del Nove-
cento quasi del tutto priva di anima.
Nel suo approccio ostentatamente
minimalista non sembra trovare po-

duare nuove linee di frattura e di
sviluppo, l’autore guardando gli al-
beri ignora la foresta, e manca cla-
morosamente quasi tutti i grandi in-
terrogativi che quel conflitto apre
nell’interpretazione del mondo con-
temp oraneo.

La grande assente nel volume è
proprio la grande crisi di civiltà del
primo dopoguerra, appropriatamen-
te descritta dallo storico italiano Ro-
berto Vivarelli nel suo I caratteri
dell’età contemporanea (2005) come
«il declino di quell’insieme di senti-
menti e di idee che erano il presup-
posto delle istituzioni politiche libe-
ral-democratiche». Un declino da
cui sarebbe scaturito un epico con-
fronto globale senza precedenti, per
citare Karl Popper, tra «la società
aperta e i suoi nemici».

Catalogo estivo dei dieci migliori film noir

Nell’abisso del male con gioielli in nero
di EMILIO RA N Z AT O

A partire dai primi anni Quaranta, dai gene-
ri del gangster movie e della detective story
classica, e sulla spinta della letteratura h a rd -
boiled, prende forma sugli schermi un nuovo
tipo di racconto criminale, più cupo, medi-
tabondo e interiorizzato dei precedenti. Ma
spesso anche più morale: non c’è spazio per
indulgenti e neanche troppo criptiche cele-
brazioni di imprese malavitose spericolate o
per una suspense che faccia dei delitti qual-
cosa di ludico e spettacolare. Anzi, una delle
caratteristiche di ciò che dai francesi verrà
chiamato noir, sarà proprio il senso di ine-
luttabilità che pervade le vicende raccontate,
e di conseguenza i destini degli antieroi che
le attraversano. Nel rispetto di una delle re-
gole auree del codice di censura Hays.
Quella secondo cui il crimine non paga mai.

Sulla nascita del genere e sulla sua atmo-
sfera tenebrosa si è spesso voluto vedere l’in-
fluenza del conflitto mondiale allora in atto.
Ma in queste storie di criminali solitari, ri-
luttanti, spesso improvvisati e borghesi, non
si può non riconoscere anche una severa cri-
tica al sistema individualista della società
americana, rappresentato come un crogiuolo
disordinato di particolarismi che indeboli-
scono il tessuto sociale. E dove, di conse-
guenza, chi rimane indietro è quasi costretto
a trovare scappatoie al di là della legalità. Il
che farà del noir il perfetto contraltare del

gocitare i sogni di chi vi transita. Un’imma-
gine che recupera le suggestioni dospasso-
siane dei film di Murnau e Vidor di quasi
vent’anni prima.

Al nono posto Un bacio e una pistola (Kiss
me Deadly, Robert Aldrich, 1955). Nei noir
degli anni Cinquanta il male emanato dal
mondo del crimine si diffonde a macchia
d’olio, passando dai piccoli criminali isolati
a organizzazioni sempre più estese, capillari
e sotterranee che interagiscono con le alte
sfere dei poteri forti, in sintonia col generale
clima di paranoia suscitato da maccartismo e
guerra fredda. Col suo stile come al solito
aggressivo, perfetto per trasporre un roman-
zo h a rd - b o i l e d di Mickey Spillane, Aldrich ci
accompagna attraverso un mondo impazzito
dove le vite umane non valgono più nulla e
il male ha raggiunto dimensioni metafisiche.
Fino a un incredibile finale apocalittico in
cui le paure per un olocausto nucleare si
fondono con una potente simbologia mito-
logica.

All’ottavo posto Strategia di una rapina
(Odds Against Tomorrow, Robert Wise, 1959).
Ormai oltre il tramonto dell’epoca d’oro del
noir, uno dei film meno conosciuti di Wise
recupera i criminali borghesi del genere pri-
ma maniera. Sprofondandoli però non più
nella città buia e claustrofobica post-espres-
sionista, bensì in una metropoli moderna,
vivace e solare. Ma anche distante e indiffe-
rente nei confronti di chi è rimasto ai margi-

tutte le sfumature del cinema nero. Attraver-
so i tasselli formati da vari flashback — esp e-
diente narrativo fondamentale per un genere
in cui l’epilogo è già scritto nel destino dei
protagonisti — si dipana la vicenda di un
pugile fallito, Burt Lancaster, irretito dal
doppio gioco della dark lady Ava Gardner.
Un meccanismo forse sin troppo cartesiano
per un genere che ha avuto altrove il corag-
gio di sovvertire le rigide regole hollywoo-
diane in termini di chiarezza narrativa. Ri-
mane comunque uno dei capolavori del noir
prima maniera, ossia realizzato completa-
mente in studio, nel controllo assoluto della
scenografia e soprattutto dell’apparato lumi-
nistico di matrice espressionista, per enfatiz-
zare l’interiorizzazione del racconto.

Al quinto posto T-Men contro i fuorilegge
(T - Me n , Anthony Mann, 1947). Pochi a
tutt’oggi sanno che Mann, prima di diventa-
re un maestro del western, aveva realizzato
in economia una manciata di gioielli del ci-
nema nero. Grazie al suo più fidato collabo-
ratore, il grande direttore della fotografia
John Alton, mette a punto uno stile inegua-
gliabile fatto di inquadrature dalle angola-
zioni ardite, grandangoli esasperati e pro-
fondità di campo, ovviando in tal modo alla
mancanza di un montaggio complesso che
avrebbe richiesto più tempo e più soldi. Qui
racconta la storia di due poliziotti che si in-
filtrano in un’organizzazione criminale for-
mata da nomi insospettabili. Un soggetto
che anticipa l’immagine di un crimine parai-
stituzionale tipico come abbiano visto del
noir anni Cinquanta.

Al quarto posto Le catene della colpa (Out
of the Past, Jacques Tourneur, 1946). Il pro-
prietario di una stazione di servizio, Robert
Mitchum, trascorre una vita placida con la
propria fidanzata in una amena cittadina.
Nessuno conosce i dettagli del suo passato

oscuro. Ma quando gli emissari del boss ma-
fioso Kirk Douglas lo andranno a cercare,
sarà costretto a raccontare tutto in un lungo
flashback tenebroso, preludio a un ritorno in
un abisso popolato da gangster e dalla dark
lady di turno. Con i suoi inusuali squarci
bucolici, è il noir che meglio di ogni altro
esprime un cardine drammaturgico del gene-
re: la dicotomia fra bene e male basata su
una simbologia biblica del peccato originale
e del paradiso perduto.

Al terzo posto Schiavo della furia (Raw
Deal, Anthony Mann, 1948). Il capolavoro
noir di Mann è un’opera sul crinale fra rac-
conto criminale e melodramma. Prima di
fuggire all’estero con sua moglie Claire Tre-
vor e rifarsi una vita pulita, il protagonista
Dennis O’ Keefe deve regolare gli ultimi
conti con la sua vecchia banda e il perfido
boss Raymond Burr. Ma a dare un’atmosfe-
ra unica a un soggetto non molto originale,
è la voce narrante della donna, emotivamen-
te instabile e gelosa dell’amicizia che lega il
marito alla sua avvocatessa presa in ostag-
gio. Il film si inoltra così pian piano in un
clima delirante, sottolineato come al solito
dallo stile folgorante del duo Mann e Alton,
ben lontano dal prodotto medio hollywoo-
diano dell’ep o ca.

Al secondo posto La sanguinaria (Gun
C ra z y, Joseph H. Lewis, 1950). Pochi anni
prima di La polizia bussa alla porta, Lewis
aveva girato un film sempre a basso costo
ma molto diverso. Un noir quasi completa-
mente diurno ed en plein air su una coppia
criminale in cui — secondo le regole misogi-
ne del genere — è lei la mente e lui il solito
ingenuo soggiogato dall’amore. In entrambi,
però, cova tanto il desiderio di trasgredire le
regole della società, quanto quello di vivere
liberamente il sentimento sincero che li lega.
Questa dicotomia crea una tensione strug-
gente, espressa da Lewis con uno stile
straordinario e liberissimo che è quasi Nou-
velle Vague ante litteram.

Al primo posto La fiamma del peccato
(Double Indemnity, Billy Wilder, 1944). Un
romanzo di James M. Cain trasposto per lo
schermo da Raymond Chandler e girato da
Wilder per un paradigma puro del genere,
ossia libero da contiguità con il gangster mo-
vie o il poliziesco. A sprofondare nell’abisso
del crimine è infatti esclusivamente un am-
biente piccolo borghese attraversato da avi-
dità e meschine pulsioni. L’agente assicurati-
vo Fred MacMurray ci racconta in un lungo
flashback come la dark lady Barbara
Stanwyck lo ha sedotto convincendolo a uc-
cidere suo marito per poi riscuotere una ric-
ca polizza sulla vita. Ma quando l’a l t ro
agente Edward G. Robinson comincia a so-
spettare qualcosa, il piano comincerà ineso-
rabilmente a sgretolarsi. A differenza di altri
capolavori del genere, è girato da Wilder col
suo solito stile solidissimo e sin troppo con-
trollato. Ma la perfetta macchina narrativa e
il disegno di personaggi che diventeranno
presto degli archetipi, ne fanno un modello
inarrivabile.

western. Del cui linguaggio classico non a
caso gli autori del genere si faranno spesso
avversari.

Questa la nostra top ten noir. Al decimo
posto La città nuda (The Naked City, Jules
Dassin, 1948). È il capolavoro del noir reali-
stico che andò di moda nell’ultima parte de-
gli anni Quaranta anche sull’onda del neo-
realismo italiano. Attori poco conosciuti,
uso di esterni reali compresi scorci poveri e
degradanti, un’indagine poliziesca credibile
e particolareggiata che tiene conto persino
di false piste e tempi morti. La vicenda cri-
minale di una serie di furti che sfociano in
omicidi vari è volutamente dispersiva per la-
sciare spazio alla vera protagonista del film:
la metropoli, meravigliosa e terribile al tem-
po stesso, un mostro tentacolare pronto a fa-

(The Big Combo, Joseph H. Lewis, 1955). Gi-
rato in estrema economia da un maestro del-
la serie b, è uno dei film più bui della storia
del cinema anche, pare, per nascondere la
povertà di scenografie di fortuna. Di certo la
tenebrosa fotografia è congeniale al racconto
di una vicenda del tutto priva di personaggi
positivi: il poliziotto Cornel Wilde cerca di
incastrare il terribile boss Richard Conte
non per un senso di giustizia, ma perché in-
namorato della sua fidanzata, ragazza di
buona famiglia traviata dal fascino della ma-
lavita.

Al sesto posto I gangsters (The Killers, Ro-
bert Siodmak, 1946). Uno dei paradigmi del
genere firmato da un regista che da La don-
na fantasma (1944) a La scala a chiocciola
(1946), a Lo specchio scuro (1946) ha dipinto

ni della società e cerca
di rientravi con scap-
patoie illegali. Col suo
montaggio dal ritmo
perfetto, Wise giostra
alla perfezione un rac-
conto corale dove
quasi fino alla fine
succede poco o nulla.
Ma la descrizione det-
tagliata della desolata
quotidianità dei tre lo-
s e rs protagonisti, è
propedeutica all’esplo-
sione di violenza del
finale.

Al settimo posto La
polizia bussa alla porta

Nonostante la volontà di individuare
nuove linee di frattura e di sviluppo
a proposito
di un tema già molto studiato
l’autore guarda gli alberi
ma ignora clamorosamente la foresta

svolta epocale, eccettuata
la seguente: «Probabilmen-
te l’accordo di pace fu il
migliore che si potesse ot-
tenere, viste le circostanze.
L’idealismo dei Quattordici
Punti, tuttavia, era crollato
di fronte alla Realpolitik,
con conseguenze dannose
per il futuro» (p. 225).
Quali conseguenze? Que-
sto allo storico britannico
non sembra interessare granché. Ed
esempi in questo senso si potrebbero
moltiplicare anche sugli altri argo-
menti trattati. Insomma, il libro del-

sto la grande sintesi concettuale,
quello che Benedetto Croce chiame-
rebbe il «pensamento storico». A di-
spetto della sua intenzione di indivi-

gendo il libro, che da
quella sollevazione
sia nato un regime
durato settant’anni, il
più longevo e in-
fluente modello tota-
litario nella storia.
Alla rivoluzione bol-
scevica e ai suoi effet-
ti Beckett dedica solo
queste laconiche, stu-
pefacenti considera-
zioni: «Nel lungo
termine, tuttavia, l’ef-
fetto più radicale del
rovesciamento della
Russia zarista fu
l’emergere del comu-
nismo. Il comunismo
fece molte vittime»
(pp. 161-162). Molte
vittime: davvero non
c’era altro da aggiun-
g e re ?

Considerazioni si-
mili si possono fare
sul tema dell’interna-
zionalismo democra-
tico wilsoniano.
Com’è noto, il falli-
mento di quel grande
progetto fu gravido
di conseguenze sugli

Interno di una fabbrica di proiettili (Londra, The Art Archive)

Soldati americani in azione (Londra, Imperial War Museum)

«Gun Crazy» di Joseph H. Lewis (1950)

«Double Indemnity», di Billy Wilder (1944)
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Gli antichi Greci e l’interpretazione dei sogni

Pe n s i e r i
in libera uscita

di ODD ONE CAMERANA

Il mondo antico pagano era
diverso dal nostro anche per
il modo in cui si sognava.
Probabilmente si sognava di
più o vi si prestava più at-

tenzione, e Sinesio di Cirene (V se-
colo) nel suo testo Sui sogni non
trascura l’eventualità di sognare di
dormire e di sognare di vedere un
sogno. Si sapeva che il sogno usa
l’alfabeto dell’inconscio, ma la sin-
tassi utilizzata era quella della vita
cosciente. E Argo che aveva cin-
quanta occhi per dormire ne aveva
altrettanti per vigilare il via vai ver-
so l’Ade. Tante conoscenze poi fini-
te nell’oblio erano patrimonio diffu-
so. Era noto che quando c’è il so-
gno noi non ci siamo; che il sogno
si colloca all’incrocio tra natura e
cultura, una finzione che contiene
verità, una terza forma di realtà do-
tata di una sua autonomia volitiva,
una fessura tra due mondi dischiusa
dal sogno stesso, una materia in-
coerente, il frammento di un lin-
guaggio coerente, un tesoro sepol-

di Perpetua — trova la sua sede
dando vita ai santuari dove recarsi
in pellegrinaggio per darsi ai sonni
e ai sogni incubatori, curativi, mira-
colosi. Così affidarsi a sogni tera-
peutici, seguire una dieta sulla base
del testo di Galeno Sulla dieta, ot-
tenere da un sogno uno stato di sa-
lute come si trattasse di un’ecogra-
fia, guarire grazie a un sogno, dor-
mire in un sepolcro e in un luogo
sacro divennero un uso praticato,
una dipendenza, una mania, una
moda, una fede sostenuta dalla fi-
ducia nel “dio che imparò la medi-
cina” Asclepio, patrono del Santua-
rio di Epidauro, anticipazione dei
santuari di epoche successive
(Lourdes?) o dei resort laici odierni
del fitness.

Profondo conoscitore di Eric
Dodds e del suo celebre I greci e
l’i r ra z i o n a l e , Guidorizzi concentra la
sua attenzione su questa dimensio-
ne dello spirito citando in proposi-
to i grandi autori dell’epoca classi-
ca: da Aristotele a Luciano a Ippo-
crate a Epicuro e Democrito, a
Eschilo a Cicerone, a Tertulliano e
Agostino, senza escludere Calderón

di ROSSELLA FABIANI

Una delle ultime mi-
nacce è arrivata per
lettera al ministro
delle Antichità,
Mohamed Ibrahim:

«Bruceremo i musei archeologici di
El-Bahnasa [nel governatorato di
el-Minya] e saccheggeremo i reper-
ti». Conosciuta in epoca faraonica
con il nome di Per-Medjed, El-
Bahnasa è la celebre Ossirinco di
epoca greca. Si tratta di uno dei
più grandi siti archeologici di Mi-
nya, dove Bernard Grenfell e Ar-
thur Hunt ritrovarono oltre cento-

ci. Per la direttrice dell’Unesco,
Irina Bokova, quello che sta succe-
dendo in questi giorni nel Paese
rappresenta «un danno irreversibile
alla storia e all’identità del popolo
egiziano».

Nei giorni scorsi gruppi di estre-
misti hanno attaccato uno dei sim-
boli dell’Egitto: la nuova Bibliote-
ca d’Alessandria. L’assalto sarebbe
stato sventato dagli uomini della

queste Hierakompolis, a nord di
Edfu e Abido nel governatorato di
Sohag. Ad Assuan la perdita più
grave: nella città le celebri tombe
dei nobili sono state saccheggiate
da una banda armata che ha forza-
to l’ingresso di cinque tombe di
Qubbet Al-Hawa rubando tutti i
reperti conservati all’interno. La
necropoli deve il suo nome alla
tomba a cupola di un sufi situata

inascoltate grida di allarme. Il sito,
a ridosso del villaggio di Sheikh
Abada, è stato devastato da crimi-
nali e vandali senza scrupoli. An-
che la zona di Beni Suef, con i siti
di El-Hibeh e di Ehnasia, sono mi-
nacciati da bande di criminali, co-
me ha denunciato il direttore degli
scavi di El-Hibeh, l’archeologa Ca-
rol Redmount dell’università di
Berkeley. «Il problema dell’assalto
ai siti sembra inarrestabile ed è
sempre più grave», denuncia Ab-
del-Halim Nur el-Din, professore
di archeologia e già capo del Con-
siglio supremo delle antichità, l’au-
torità responsabile dei reperti e de-
gli scavi archeologici, «tutto il no-
stro patrimonio culturale è in peri-
colo». Anche nel Basso Egitto, dal
Delta al Faiyum.

In questa area le zone archeolo-
giche di Saqqara, Giza, Dashur,
Abusir, Tell el Fara’in — l’antica
Buto in passato capitale del Basso
Egitto — sono state danneggiate e
depredate. La tomba di Ken-Amun
a Tell El-Maskhuta, nei pressi di
Ismailia, è stata completamente di-
strutta. Saccheggi ha subito il ma-
gazzino di Tell El-Dabaa — l’antica
Avaris capitale degli Hyksos, nel
governatorato di Sharkiya — che
conteneva i reperti scavati in loco
da missioni olandesi e tedesche nel
corso degli ultimi trent’anni.

Il Consiglio supremo delle anti-
chità non conosce ancora la reale
portata reale dei danni. Deborah
Lehr, vicepresidente del Paulson
Institute, un think tank con sede
all’università di Chicago, ha sugge-
rito che il Governo degli Stati

D all’Egitto un grido di allarme per il patrimonio culturale in pericolo

Furia iconoclasta
nella terra dei faraoni

in cima alla collina e tutta la zona
conserva numerose tombe ipogee
di nobili egiziani dal Vecchio al
Nuovo Regno. Le pareti di queste
tombe sono dipinte da scene che
riguardano tutta la storia dell’anti-
co Egitto e del loro rapporto con
l’Africa. Il saccheggio della necro-
poli, in parte ancora da scavare, è
una gravissima perdita.

Ma è in Medio Egitto, da Beni
Suef fino a Sohag, la zona calda
dove le autorità si sentono impo-
tenti a fermare questa follia. Tutta
l’area — con le località di Beni
Suef, Beni Hassan, Samalut, Mi-
nya, Tell el Amarna, Antinoe, As-
siut, Sohag fino a Tebe e il Faiyum
— è in pericolo. Lo scorso anno vi
sono stati ripetuti proclami da par-
te di fondamentalisti islamici a di-
struggere le piramidi, coprire le
statue faraoniche con uno strato di
cera e velare una statua di sirena
nel centro di Alessandria, con l’at-
tacco al premio Nobel per la lette-
ratura, Naguib Mahfouz, colpevole
di propagandare ateismo e promi-
scuità.

Lo Wadi Hammamat — un letto
di fiume in secca che si snoda tra
le montagne del deserto orientale,
attraversato dalla strada moderna
che collega la città di Qift (la Cop-
tos dei Greci) al porto di Qosseir
sul Mar Rosso — da tempo è stato
scelto come base da dove partire
per compiere gli assalti. Ora si te-
me per i suoi preziosi graffiti incisi
sulle rocce. E una fatwa iconocla-
sta è la ragione della distruzione,
con una carica di esplosivo, di una
delle quattordici steli volute dal fa-
raone Akhenaton per delimitare i
confini della città di Tell el Amar-
na, la nuova capitale che il faraone
volle costruire nel deserto orientale
in contrasto con il clero di Tebe. Si
trattava di quella più alta, più bel-
la e meglio conservata. Una delle
tre situate a ovest del Nilo. La ste-
le raffigurava il faraone insieme al-
la sua famiglia, sovrastati dal sole,
il dio Aton, e affiancati da una
iscrizione.

Ad Antinoe da tempo archeolo-
gi, egittologi e studiosi lanciano

Uniti potrebbe aiutare il Paese for-
nendo immagini satellitari dei siti.
Ma sembra che questa proposta sia
stata bloccata.

In serio pericolo è il centro per
il Sinai Heritage a Serabit Al-Kha-
dim. Chiamato la Casa di Hathor,
il centro vuole documentare insie-
me alla comunità locale dei bedui-
ni il patrimonio culturale del sud
Sinai attraverso lo studio dei siti
archeologici. Qui si trovavano le
miniere di turchese dei faraoni e la
casa della dea egizia del turchese,
Hathor, protettrice delle regioni
desertiche. Oltre alle miniere di
turchese, il sito ospitava un grande
tempio di Hathor dove sono stati
trovati quasi trenta graffiti in carat-
teri proto-sinaitico.

Anche il museo del Cairo ha su-
bito danni ancora da valutare. Se
dei centosessantamila reperti espo-
sti esiste un inventario che permet-
te di riconoscere i pezzi immessi
sul mercato illegalmente, moltissi-
mi oggetti sono ancora nelle casse
nei sotterranei. Si tratta dei mate-
riali raccolti inizialmente alla fine
del XIX secolo e conservati nel
quartiere Boulaq del Cairo da Au-
guste Mariette. Nel 1891 questi so-
no stati trasferiti al palazzo di
Ismail Pasha a Giza e solo nel 1902
furono portati al museo di piazza
Tahrir, la prima struttura museale,
con 107 sale, costruita in Egitto su
un progetto di Marcel Dourgnon
in stile neoclassico.

Molti reperti sono spariti. Nulla
si sa — e molto difficile sarà venir-
ne a capo — di eventuali perdite
che riguardano i materiali prove-
nienti da scavi in Nubia e dal Ge-
bel Barkal. Tutti ancora da scheda-
re e quindi molto facili da far spa-
rire, su richiesta di grandi collezio-
nisti o di gente senza scrupoli. Tra
gli ultimi reperti confiscati all’a e ro -
porto del Cairo, una raccolta di
monete greco-romane e di epoca
ottomana e tre reperti di arte cop-
ta. E molti dei manufatti rubati so-
no comparsi sulle piazze di Bruxel-
les, Londra e anche di Napoli.
Non pochi, individuati, sono stati
re s t i t u i t i .

Attaccata anche la nuova
Biblioteca di Alessandria
Molti reperti rubati nel Paese
sono comparsi sul mercato
del collezionismo internazionale

mila frammenti di papiri, per lo
più scritti in greco, ma anche in la-
tino, copto e arabo, oggi alla Bi-
blioteca Sackler di Oxford. I mu-
sei di El-Bahnasa conservano una
vasta collezione di reperti prove-
nienti oltre che da Ossirinco anche
dal sito di Tell el Amarna. La loro
perdita sarebbe irreparabile.

Ma la lista dei siti archeologici e
dei musei rimasti vittime dell’onda-
ta di violenza è impressionante. In
Egitto, oltre alla devastazione del
museo di Mallawi, tanti beni ine-
stimabili e reperti preziosi sono
stati distrutti dalla follia integrali-
sta o rubati per interessi economi-

to. E, ancora, che la vita onirica era
una specie di «spugna mentale che
nella notte fa sgocciolare una parte
di quanto è stato raccolto durante il
giorno».

Un cenno particolare va fatto al
rapporto tra il sogno e l’anima, do-
ve il primo era considerato lo stato
naturale di quest’ultima, e sognare
era ritenuto una parte dell’e s s e re
che dischiudeva all’anima la via
verso la più perfetta conoscenza
dell’essere stesso.

Dormire, sognare, girovagare
dell’anima in libera uscita dal cor-
po. In sogno si vedevano cose lon-
tane e inesistenti, l’esperienza oniri-
ca apparteneva al pensiero fantasti-
co, vi erano sogni doppi, multipli,
sognati da più persone, sogni che
s’incrociavano, sogni di destino:
tutte cose che il bel libro di Giulio
Guidorizzi Il compagno dell’anima. I
Greci e il sogno (Milano, Cortina,
2013, pagine 256, euro 21) offre fra
tante altre notizie, insieme a un
elenco di sogni che richiama un sa-
pere oggi scomparso.

Si sa che il sogno impone il son-
no e agli antichi non era ignoto che
se la morte liberava l’anima in mo-
do definitivo, il sonno la liberava
solo provvisoriamente e che la mor-
te momentanea, qual era il sonno,
si popolava di forme e messaggi
che si proiettavano nella memoria
ridestata. La contiguità tra sonno e
morte era impersonata da Hypnos e
Thànatos, i due fratelli della tene-
bra.

Se oggetto dei sogni era rivelare,
guidare eventualmente verso un te-
soro o la guarigione, non era esclu-
so il rischio che sognare fosse una
patologia diabolica per dare spazio
all’azione dei demoni che avvolge-
vano la Terra. Si era affermata la
nozione di un “popolo dei sogni”,
di un mondo esterno, «una specie
di corte dei miracoli dell’inconscio,
di abitatori di un mondo liminare,
dormiente come gatti in una grotta
lunga e profonda dentro una mon-
tagna». Popolo dove ogni sogno
diventava Sogno e, convocato dagli
dei, riceveva un ordine: «Vai, So-
gno funesto...», ordine che, cono-
scendo il suo mestiere, da figura
plasmata da un dio, Sogno esegui-
va. Stabilito che il sogno veniva da
fuori e non (ancora) dall’inconscio
— un sogno lo si vedeva, non lo si
faceva — la distinzione che ne deri-
vava segna la differenza tra l’antico
e il nostro tempo.

I sogni descritti da Omero erano
sogni oggettivi senz’anima ed è
all’epoca di Platone che la psiche
diventa il vero centro della vita di
un essere umano ed entra nel so-
gno, come dice il titolo del libro di
Guidorizzi, nella veste di compa-
gno dell’anima. Nel sogno l’anima
vede e rivela la zona oscura, scopre
il rimosso di chi sogna e quanto
esaspera la naturale dicotomia del-
l’io.

È sul luogo d’incontro tra cultura
greca e cultura cristiana che la con-
tinuità tra paganesimo e cristianesi-
mo — vedi i sogni di Costantino e

conto di qualcun altro? L’i n t e r p re t e
dei sogni puntava il suo interesse
sui sogni che usavano il travesti-
mento per comunicare, i sogni alle-
gorici che rappresentavano una co-
sa attraverso l’altra. L’i n t e r p re t a z i o -
ne dei sogni faceva parte del sogno
stesso e il miglior interprete era
quello che sapeva meglio individua-
re le analogie nella foresta onirica,
maestro della cui arte era Prometeo.

Stabilito che sogniamo nel mo-
mento in cui la nostra percezione
del mondo si allenta e che quando
c’è il sogno noi non ci siamo, che
dire se la percezione del mondo ri-
chiesta non si allenta come pare
succeda oggi? Che cosa è rimasto
del grande Artemidoro, del suo ma-
nuale e del suo mestiere, se il divi-
no pagano è stato sostituito dal di-
vino cristiano, se al posto della di-
vinizzazione della vittima c’è la sua
incarnazione? Del grande Artemi-
doro è rimasta la sua erudizione,
ma il sogno è scomparso. O me-
glio, dal sogno che veniva “visto” al
sogno che veniva “fatto” si è passati
al sogno che ognuno può “a v e re ”,
ma da sveglio come disse Martin
Luther King. I have a dream!, senza
bisogno di interpretazioni. Era il 28
agosto del 1963.

Si conosceva l’alfabeto onirico
ma la sintassi utilizzata era quella
della vita cosciente
Argo aveva cinquanta occhi per dormire
Ma ne aveva altrettanti
per vigilare sull’Ad e

de la Barca, per il quale
questa parentesi che si
chiama vita è un sempli-
ce sogno. Ma è soprat-
tutto su Artemidoro e la
sua Interpretazione dei so-
gni che Guidorizzi si
sofferma a lungo allo
scopo di delineare e de-
finire il mestiere dell’in-
t e r p re t e .

Perché si sogna? Per

È morto Paolo Rosa, uno dei fondatori di Studio Azzurro a Milano

Artista dei nuovi linguaggi
di MICOL FORTI

«La tematica della Creazione è così estrema e af-
fascinante che ci proietta in innumerevoli pensieri
e suggestioni. Tuttavia ciò che ci sollecita mag-
giormente è il ripensare questo argomento alla lu-
ce di un immaginario contemporaneo ricco quan-
to confuso che, sotto la pressione dell’idea di un
“p re s e n t e ” continuo e ossessivo, ha confinato

morto per un infarto a Corfù, il 20 agosto, a soli
64 anni. La sua ricerca è sempre stata indirizzata
alla sperimentazione di nuovi linguaggi, nuovi
strumenti e tecnologie, di cui ha sempre voluto in-
dagare, con i suoi compagni di viaggio e con i
tanti giovani che amava formare e coinvolgere in
questo ricco percorso, per poter attivare esperien-
ze ed emozioni, perché l’atto creativo e la relazio-
ne con il pubblico fossero due facce di uno stesso
momento di scambio e di condivisione.

È su queste basi che è nata In principio (e poi),
l’opera interattiva dedicata al tema della Creazio-
ne. Tre schermi che l’osservatore deve toccare per
“riportare in vita” la magia dei gesti con cui per-
sone sordomute raccontano il mondo animale e
quello vegetale, o la sofferenza con cui detenute e
detenuti del carcere di Bollate richiamano la loro
genealogia, ricordandoci che l’uomo può costruire
il suo futuro grazie alla memoria e alla storia. Ma
soprattutto quest’opera ci ricorda che ogni atto
creativo, generativo, è frutto di fiducia e sofferen-
za, di amore e dolore, di distacco e di scoperta.

La nostra prima, lunga telefonata, nei primi
giorni di gennaio di quest’anno, nella quale ho
avuto l’onore di presentare il nostro progetto, su-
scitò in lui un immediato interesse, ma soprattutto
lo stupore di chi sa attendere, di chi non ha fretta
di dare risposte, di chi non ama dare giudizi. La
stessa partecipe attenzione è stato il motore del
nostro primo incontro e della curiosità, poetica,
estetica ed umana, con cui ha seguito tutta questa
avventura. Ricordiamo con profondo affetto, sti-
ma e rimpianto, un artista e un uomo straordina-
rio che lascia più povero il mondo dell’arte, della
cultura e del pensiero.

Devastazioni nel Museo di Mallawi
a el-Minya a sud del Cairo (LaPresse/Ap)

Frammento di sarcofago gettato nella sabbia dopo i saccheggi nel sito archeologico di Abusir

dinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontifi-
cio Consiglio della Cultura, inviò all’artista, fon-
datore nel 1982 insieme a Fabio Cirifino e a Leo-
nardo Sangiorgi del gruppo Studio Azzurro, invi-
tandolo a partecipare al primo Padiglione della
Santa Sede aperto alla cinquantacinquesima Bien-
nale d’Arte di Venezia. Parole di adesione e di ri-
flessione, attente e partecipi, meditate e sensibili.
Questo era il timbro umano e artistico di Rosa,

questo mistero ai li-
miti dell’oblio. Sia-
mo convinti invece,
proprio nella con-
tingenza di un
mondo così ferito
in tutte le sue parti,
che ci sia ancora la
necessità di riferirsi
a grandi narrazioni
capaci di porre que-
stioni e riflessioni
particolarmente ri-
generative». Con
queste parole Paolo
Rosa rispondeva al-
la lettera che il car-

sicurezza senza troppi
danni per l’edificio ma
molti antichi manoscritti
sarebbero stati rubati. Ed
è significativo il fatto che
le bande abbiano voluto
colpire proprio questo po-
lo culturale che era già
preso di mira lo scorso an-
no — dopo la salita al po-
tere del presidente Morsi
— da fanatici che avevano
chiesto la distruzione dei
testi anteriori all’avvento
dell’islam come pure dei
resti monumentali dell’an-
tica civiltà egizia e perfino
delle piramidi di Giza, de-
finite “simboli pagani”.
Un’azione del genere pur-
troppo ha tristi precedenti:
dalla distruzione dei Bud-
dha di Bamyan fino alla
devastazione dei mausolei e dei
santuari di teologi sufi a Timbu-
ktu. In Egitto lo scontro e i disor-
dini stanno quindi investendo an-
che i luoghi della cultura. Da nord
a sud il Paese è sotto attacco.

In Alto Egitto, da Abido fino ad
Assuan, le località prese di mira e
depredate rappresentano le fasi
cruciali della storia faraonica, tra
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Appello del World Council of Churches

Una rete
contro la corruzione

GINEVRA, 22. Una coalizione per
contrastare la corruzione diffusa in
molti Paesi del mondo: il World
Council of Churches (Wcc) ha reso
noto di aver aderito all’appello di
un gruppo di organizzazioni cri-
stiane, che fanno parte della rete
«Exposed 2013», per avviare il pros-
simo ottobre una campagna di
sensibilizzazione su questo tema.
Dal 14 al 20 ottobre milioni di per-
sone in tutto il mondo saranno dun-
que chiamate a levare la loro voce —
si sottolinea in un comunicato del
Wcc stesso — al fine di denunciare i
sistemi corruttivi che tolgono risorse
indispensabili soprattutto alle fasce
sociali più deboli della popolazione.
A tale riguardo si osserva che alcune
ricerche hanno messo in rilievo
come ogni anno oltre un trilione di
dollari spariscano dall’economia
globale, attraverso le tangenti,
l’evasione fiscale e altre pratiche di-
soneste.

L’iniziativa è promossa in partico-
lare da una coalizione di organizza-
zioni cristiane, conosciuta come Mi-
cah Challenge. Il Wcc ha lanciato
pertanto un appello alle sue comu-
nità aderenti (oltre 300) ad aderire a
questa campagna di sensibilizzazio-
ne. Una serie di attività saranno al

centro dell’iniziativa: saranno infatti
organizzate veglie e incontri di ri-
flessione e, inoltre, sarà avviata una
campagna di raccolta firme da desti-
nare ai rappresentanti dei Governi
che si riuniranno per il G20 che si
terrà nel novembre 2014.

Commentando l’iniziativa, il se-
gretario generale del Wcc, Olav
Fykse Tveit, ha spiegato che «la
preoccupazione e la risposta al pro-
blema si fonda nella scelta preferen-
ziale di Dio per le persone che si
trovano in stato di povertà». La cor-
ruzione, ha aggiunto, «è radicata e
propagandata dalle nostre strutture
economiche prevalenti e dalle cultu-
re e dai sistemi di valori che sono
guidati, dall’avidità e dalla ricerca
del profitto». Pertanto, ha concluso
Tveit, «affrontare la corruzione siste-
mica è una questione di difesa della
giustizia di Dio».

La campagna di sensibilizzazione
offre, fra l’altro, suggerimenti e stru-
menti pratici per porre in atto com-
portamenti positivi e onesti. Il se-
gretario generale del Wcc ha eviden-
ziato quindi che si tratta «di un
grande sforzo», che è correlato a
quello più generale del Wcc nella
lotta contro l’ingiustizia economica.

Già in un documento pubblicato
il 2 settembre 2009, il Wcc aveva
messo in in rilevo la necessità di co-
struire un nuovo ordine economico
e finanziario al fine di proteggere
anche i poveri e le persone più mar-
ginalizzate. «La crisi finanziaria — si
legge — offre l’opportunità di riesa-
minare il nostro impegno e l’azione.
È l’occasione per noi per discernere
insieme come pensare a un sistema
che non sia solo sostenibile, ma an-
che giusto e morale». L’economia,
si sottolinea, «è una questione di fe-
de e ha un impatto sull’esistenza
umana e su tutta la creazione». Il
sistema finanziario, è aggiunto, «ha
plasmato il mondo più che mai ne-
gli ultimi tempi. Diventando il mo-
tore della crescita e della ricchezza
virtuale, ha reso più ricche alcune
persone, ma ne ha danneggiate mol-
te di più, creando povertà e disoc-
cupazione e allargando il divario tra
ricchi e poveri». Nel documento si
richiama quindi il sentimento di avi-
dità che è alla base della corruzione.
«La crisi finanziaria globale di oggi,
che ha avuto origine nelle zone più
ricche del nostro mondo — si affer-
ma — indica l’immoralità di un si-
stema che esalta il denaro e ha un
effetto disumanizzante. La cultura
dell’avidità — conclude il testo —
impoverisce la vita umana, erode il
tessuto morale della civiltà umana e
inebria la nostra psiche con il mate-
rialismo». Il Wcc opera attraverso
vari strumenti per sensibilizzare le
popolazioni sui temi etici: dall’ade-
sione alle campagne di sensibilizza-
zione, alle conferenze, fino alle visi-
te di delegati in vari Paesi. Dal 23 al
25 agosto, in Svizzera (dove ha sede
l’organizzazione ecumenica) si terrà
una conferenza internazionale che
avrà al centro proprio la questione
della costruzione di un sistema eco-
nomico e finanziario sostenibile e
più equo. L’incontro è promosso,
oltre che dal Wcc, dalla World
Communion of Reformed Chur-
ches, dal Council for World Mis-
sion e dalla Lutheran World Federa-
tion. L’iniziativa, si legge sempre in
un comunicato del Wcc, punta a
sviluppare nuove strategie su come
contrastare il diffuso sentimento di
avidità, nell’ambito della ricerca di
una nuova architettura che regoli i
rapporti economici nel mondo.

Impegno della Conferenza episcopale degli Stati Uniti

Nuove opportunità educative
ai figli dei migranti

WASHINGTON, 22. «Dare nuove op-
portunità educative» alle famiglie
dei migranti: è questa l’indicazione
apparsa nel sito della Conferenza
episcopale degli Stati Uniti, attra-
verso un commento della portavoce
dell’organizzazione episcopale, suor
Mary Ann Walsh, sul tema del ruo-
lo della comunità cattolica per
l’educazione dei giovani stranieri.
La questione migratoria è da tempo
al centro dell’attenzione della Chie-
sa negli Stati Uniti: i presuli, assie-
me anche a rappresentanti di altre
organizzazioni e istituzioni cristiane,
stanno lavorando per sensibilizzare
l’autorità statale a riformare un si-
stema legislativo che apra maggiori
spazi di accoglienza, favorendo un

pieno inserimento sociale di ogni
p ersona.

La portavoce sottolinea nella pa-
gina blog del sito che il sistema sco-
lastico cattolico offre grandi oppor-
tunità di integrazione per le fami-
glie. «Questi bambini hanno biso-
gno di conoscere le nostre scuole —
spiega la religiosa — e i membri del
clero devono spingere le famiglie a
frequentare i nostri istituti». La por-
tavoce aggiunge che anche le autori-
tà statali devono impegnarsi a favo-
rire dei sistemi di sostegno che dia-
no opportunità ai genitori di sce-
gliere il sistema educativo più con-
sono alle proprie esigenze. Al ri-
guardo suor Walsh ha citato, come
esempio, il caso dello Stato della
Pennsylvania, dove sono stati intro-

dotte agevolazioni per le famiglie
più povere. Si tratta di sussidi, sotto
forma di voucher che agevolano le
famiglie nel trasferire i propri figli
da una scuola pubblica a una priva-
ta o parificata, dando quindi loro la
libertà di scegliere il sistema educa-
tivo più appropriato. I voucher,
sponsorizzati dai governatori di al-
cuni Stati e ammessi dalla Corte su-
prema, si offrono dunque come
strumenti importanti per la soprav-
vivenza del sistema privato. La reli-
giosa osserva anche che il rendimen-
to degli studenti cattolici e media-
mente migliore di quello dei coeta-
nei che frequentano le scuole pub-
bliche. Fra l’altro anche in un rap-
porto del 2006, diffuso dal National
Center for Education Statistics
(un’agenzia del Governo degli Stati
Uniti) era emerso che gli studenti
delle scuole private in generale, cui
fanno parte anche quelle cattoliche,
ottengono in media voti migliori ri-
spetto ai coetanei delle scuole pub-
bliche. Sempre nel 2006, l’episcopa-
to aveva approvato un documento
dal titolo Renewing Our Commitment
to Catholic Elementary and Secondary
Schools in the Third Millenium, nel
quale si evidenzia il contributo so-
ciale degli istituti d’istruzione con-
fessionali. La portavoce dell’episco-
pato aggiunge anche la necessità di
potenziare una serie di programmi,
dal Christo Rey Network, promosso
dai gesuiti, all’Alliance for Catholic
education guidato dalla University
of Notre Dame. Suor Walsh conclu-
de il suo intervento sottolineando
che «un passo in avanti verso l’edu-
cazione cattolica sarebbe un investi-
mento nazionale saggio a lungo ter-
mine». Come accennato, i presuli
collaborano con altre organizzazioni
cristiane sul tema dell’immigrazione.
Nel 2001 è stata fondata la
Christian Churches Together, un’or-
ganizzazione ecumenica cui aderi-
scono rappresentanti di oltre qua-
ranta confessioni cristiane, tra cui
appunto anche la Conferenza dei
vescovi cattolici degli Stati Uniti.
All’ultima assemblea che si è svolta
dal 29 gennaio al 1° febbraio è stato
espresso l’auspicio di giungere alla
sottoscrizione di un documento sul-
la dignità degli immigrati entro il
2013.

I cristiani chiedono una riforma costituzionale

Più sicurezza in Pakistan
per le minoranze

Contrasti alimentati dal contenzioso riguardante la chiesa di Santa Maria a Përmet

Ancora aperta in Albania
la questione dei beni confiscati agli ortodossi

TIRANA, 22. Una disputa su un edifi-
cio religioso sta alimentando un cli-
ma di tensione in Albania, dove ri-
siede una piccola comunità greco or-
todossa. L’edificio è quello della
chiesa di Santa Maria che si trova a
Përmet. I greci ortodossi reclamano
la restituzione della proprietà dopo
che una sentenza del Tribunale Co-
stituzionale del 2002 l’ha assegnato
al locale municipio.

L’edificio era stato confiscato nel
1967 dal regime comunista per essere
trasformato in un Palazzo della Cul-
tura. Nel 1996, tuttavia, la Corte Su-
prema d’Albania ha stabilito l’appar-
tenenza dell’edificio alla Chiesa orto-

dossa e da allora sono ripresi i servi-
zi liturgici.

Nei giorni scorsi, dopo una serie
di proteste, l’edificio è tornato sotto
il controllo delle autorità municipali,
che ha utilizzato delle guardie arma-
te per la sua sorveglianza. Dalla co-
munità greco ortodossa è stato lan-
ciato un appello al rispetto del credo
e delle tradizioni. La questione, ha
precisato il portavoce della Chiesa
ortodossa di Albania, Thoma
Dhima, è quella «di evitare offese»
nei confronti dei religiosi e dei fede-
li. La comunità sottolinea comunque
la volontà di operare per risolvere la
questione attraverso il dialogo.

«Spero che la soluzione — ha pun-
tualizzato il portavoce — venga dalla
politica, dal dialogo e e dal confron-
to». Fino ad oggi, la tensione con la
comunità greco ortodossa aveva im-
pedito di rendere esecutiva la senten-
za, fino alla decisione di alcuni gior-
ni fa da parte delle autorità munici-
pali di occupare forzatamente l’anti-
ca chiesa risalente al diciassettesimo
secolo.

L’arcivescovo ortodosso di Tirana
e di tutta l’Albania, sua beatitudine
Anastasios, ha espresso critiche nei
confronti della decisione del Munici-
pio di Përmet, comparando l’azione
di esproprio dell’edificio religioso al-

le pratiche adottate nel secolo scorso
dal regime comunista.

La vicenda è anche al centro di un
vivace dibattito all’interno delle isti-
tuzioni europee. Un deputato greco,
Yorgos Kumutsakos, ha chiesto alla
Commissione europea di intervenire
affinché condanni l’azione del Muni-
cipio di Përmet, ritenuta «inaccetta-
bile». In passato l’arcivescovo di Ti-
rana e di tutta l’Albania aveva
espresso la necessità che tutta una
serie di edifici religiosi che erano sta-
ti confiscati dal regime comunista
vengano restituiti. Nel 1967 il Gover-
no albanese dichiarò che tutti gli
edifici religiosi, complessivamente
2.169 chiese, moschee, monasteri ed
altre istituzioni sarebbero stati chiusi
e che tutte le pratiche religiose sa-
rebbero diventate illegali. Nei primi
sei anni della ricostituzione della
Chiesa furono costruiti settanta nuo-
vi edifici sacri, 63 furono ricostruiti o
restaurati e 100 furono rinnovati,
questo contro le 324 chiese confiscate
dal regime comunista. La ricostru-
zione della Chiesa non è comunque
andata avanti senza difficoltà. Nel
1992 l’Accademia teologica della ri-
surrezione di Cristo fu inaugurata in
un albergo abbandonato di Durazzo
dove circa sessanta giovani iniziaro-
no gli studi per la formazione al sa-
cerdozio e solo verso la fine del 1996
è stata spostata nel nuovo monastero
di San Vlash, sempre a Durazzo.

Al momento della caduta del regi-
me comunista in Albania erano
sopravvissuti appena 22 preti or-
todossi. La comunità greco ortodos-
sa in Albania è molto attiva anche
nei campi dell’istruzione e dell’assi-
stenza sanitaria. In base a un censi-
mento del 2011 su circa 2,8 milioni di
albanesi, il sette per cento sono orto-
dossi.

LAHORE, 22. Cambiare la Costitu-
zione del Pakistan per dare mag-
giore tutela alle minoranze e aboli-
re la legge sulla blasfemia: queste
sono le richieste avanzate da un
gruppo di organizzazioni cristiane
attive nel Paese asiatico. Rappre-
sentanti e membri delle organizza-
zioni hanno promosso recentemen-
te una “Giornata di lutto per le
minoranze”. Tra queste, riferisce
l’agenzia AsiaNews, vi erano la
Human Rights Focus Pakistan, il
Global Human Rights Defense, il
Pakistan Christian National Party
e il Center for Legal Aid Assistan-
ce and Settlement. «Oggi è un
giorno di lutto per tutte le mino-
ranze del Pakistan — ha sottolinea-
to il presidente di Human Rights
Focus Pakistan, Naveed Walter —
perché i diritti di base e le libertà
fondamentali delle minoranze sono
gli obiettivi più facili da colpire e
perseguitare». Il rappresentante ha
quindi denunciato la grave man-
canza di sicurezza in cui vivono
molti cristiani ricordando l’abuso
delle leggi anti blasfemia.

L’iniziativa è avvenuta dopo la
celebrazione, l’11 agosto scorso,
della Giornata nazionale delle mi-
noranze. «Le minoranze di questo
Paese — ha affermato il direttore
nazionale del Centre for Legal Aid
Assistance and Settlement, Joseph
Francis — si sentono imbarazzate a
celebrare la Giornata nazionale a
loro dedicata, perché essa mostra
in modo esplicito che queste co-
munità sono in una posizione più
vulnerabile». Per questo, ha ag-
giunto, «chiediamo una riforma
della Costituzione del Pakistan che
in modo inequivocabile dichiara

che le minoranze religiose sono
cittadini di seconda classe».

Intanto, riferisce l’agenzia Fides,
amarezza è stata espressa dalla co-
munità cristiana dopo che un tri-
bunale nei giorni scorsi ha assolto
Khalid Chishti, l’imam che aveva
formulato, circa un anno fa, accuse
false di blasfemia contro una ra-
gazza cattolica disabile Rimsha
Masih. In seguito alle accuse,
estremisti musulmani attaccarono
il quartiere cristiano (dove viveva
la famiglia di Rimsha) e numerose
famiglie furono costrette a fuggire
per salvare le loro vite. In una di-
chiarazione inviata all’agenzia Fi-
des, l’avvocato cristiano Sardar
Mushtaq Gill, direttore della ong
Legal Evangelical Assistance and
Development si è detto «profon-
damente deluso dal giudizio del
tribunale, data la evidente e prova-
ta colpevolezza di Chishti». La
sua assoluzione, ha aggiunto,
«non farà altro che generare nuova
impunità e assecondare quanti
continuano ad abusare della legge
sulla blasfemia». Il più controver-
so articolo è il «295-C» del Codice
penale pakistano, che impone l’er-
gastolo o la pena di morte per
chiunque profani il nome del Pro-
feta Maometto. Secondo un rap-
porto del Centre for Research and
Security Studies in Pakistan 52
persone sono state uccise negli ul-
timi vent’ anni perché accusate di
blasfemia. Secondo alcune stime,
le minoranze religiose conterebbe-
ro circa otto milioni di persone. Il
gruppo maggiore è quello indù,
con circa 4,2 milioni di fedeli,
mentre i cristiani sono 3,9 milioni,
i sikh circa 15.000.
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Riflessione del cardinale arcivescovo di Barcellona sulla dottrina sociale

Serve la creatività dei laici
per superare la crisi

BARCELLONA, 22. «Per fortuna ci so-
no molte persone che cercano di
trovare una soluzione alla crisi nella
quale siamo immersi. In questo
compito hanno una missione specia-
le i laici cristiani. Di essi dice il con-
cilio Vaticano II: “vivono nel secolo,
cioè implicati in tutti e singoli gli
impieghi e gli affari del mondo e
nelle ordinarie condizioni della vita
familiare e sociale, di cui la loro esi-
stenza è come intessuta”». Comincia
così la riflessione — pubblicata do-
menica scorsa — con la quale il car-
dinale arcivescovo di Barcellona,
Lluís Martínez Sistach, affronta
nuovamente i problemi sociali ag-
gravati dalla crisi economica che ha
colpito la Spagna come altri Paesi,
invitando i laici, con la loro creativi-
tà, a fare di più. Proprio in questi
giorni è stato presentato il rapporto
sulle attività nel 2012 della Caritas
diocesana di Almería dal quale
emerge che il numero di famiglie
spagnole che si è rivolto ai centri di
assistenza è risultato superiore a
quello degli immigrati.

Risulta evidente, scrive il porpo-
rato, che la condizione secolare pro-
pria dei laici cristiani conferisce loro
una speciale vocazione di presenza
nel mondo: «Il carattere secolare
dei laici, uomini e donne, si capisce
in tutta la sua ricchezza se lo si
mette in relazione con il fatto che il
Figlio di Dio, facendosi uomo, san-
tificò i legami e le attività umani. Il
concilio Vaticano II afferma con
chiarezza che, nel mondo, i laici so-
no chiamati da Dio “a svolgere la
loro propria missione in modo che,
sotto la guida dello spirito evangeli-
co, contribuiscano come un fermen-
to, dall’interno, alla santificazione
del mondo”. Si tratta di una missio-
ne umanizzante ed evangelizzatri-
ce», afferma Martínez Sistach.

Ma cosa chiede questa duplice
missione ai laici cristiani in questo
tempo di crisi? Per l’arcivescovo di
Barcellona, «sia il concilio sia gli ul-
timi Papi hanno dato indicazioni
molto chiare a questo proposito, in-
dicazioni che troviamo anche nella
dottrina sociale della Chiesa». È il
caso dell’enciclica Laborem exercens
nella quale Giovanni Paolo II ha
mostrato — si legge in una traduzio-
ne diffusa dal Sir — che «i sociali-

smi trattano gli esseri umani come
strumenti di produzione e non come
persone soggetti di lavoro. Dall’altra
parte, i mercantilismi li trattano co-
me una merce soggetta al mercato
dell’offerta e della domanda». E Be-
nedetto XVI ha detto che le radici
della crisi si trovano nell’individuali-
smo «che oscura la dimensione rela-
zionale dell’uomo e lo conduce a
chiudersi nel proprio piccolo mon-
do, ad essere attento a soddisfare
innanzitutto i propri bisogni e desi-
deri, preoccupandosi poco degli al-
tri».

Ora — evidenzia il cardinale
Martínez Sistach — Papa Francesco,
«così sensibile ai problemi sociali,
grazie alla sua esperienza latino-
americana», afferma che una delle
cause della crisi sta in «una visione
economicista della società che cerca
il guadagno egoistico fuori dai para-
metri della giustizia sociale». Fortu-
natamente, sottolinea il porporato, i
«laici cristiani molto sensibili alle
sfide di questo momento fanno sen-
tire anche la loro voce in mezzo a
noi. Alcuni chiedono “un sistema

economico alternativo completo che
lasci dietro di sé sia le esperienze
dell’economia pianificata comunista
come gli eccessi del capitalismo fi-
nanziario senza nessuna regolamen-
tazione. Mi sembra — aggiunge —
che la dottrina sociale della Chiesa
e le esperienze dei movimenti di
ispirazione cristiana offrano percorsi
validi per superare la crisi». E ricor-
da, per esempio, «la logica del do-
no, della gratuità e della comunione
(esposti da Benedetto XVI nella Ca-
ritas in veritate), il principio di sussi-
diarietà, quello della solidarietà, la
necessità di mettere la persona al
centro dei sistemi e di cercare
un’autorità politica mondiale (già
chiesta da Giovanni XXIII nella Pa-
cem in terris) e, in particolare, la ne-
cessità di un’economia del bene co-
mune, così urgente nel contesto at-
tuale. Questa — conclude l’a rc i v e -
scovo di Barcellona — è l’ora della
creatività da parte dei cristiani laici
presenti nel nostro mondo e consa-
pevoli della complessità dei suoi
meccanismi».

Uno studio dell’episcopato affronta la condizione dei discendenti degli schiavi neri

La Chiesa in Brasile
e i diritti dei «quilombolas»

BRASÍLIA, 22. «Contribuire al lavoro
della Chiesa di fronte alla realtà del-
le comunità quilombolas, valorizzan-
do e difendendo il loro diritto alla
vita, alla cultura, alle tradizioni, alle
credenze, a tutto ciò che appartiene
loro»: è lo scopo della pubblicazio-
ne A Igreja e as comunidades quilom-
bolas, approvata ad aprile dall’as-
semblea plenaria della Conferenza
nazionale dei vescovi del Brasile e
da pochi giorni disponibile per la
consultazione. Il documento è stato
elaborato da un gruppo istituito
dalla Commissione episcopale pa-
storale per il servizio della carità,
della giustizia e della pace, guidata
dal vescovo di Ipameri, Guilherme
Antônio Werlang. Alla redazione
del testo hanno partecipato vescovi,
sacerdoti e antropologi che hanno
lavorato per quasi un anno su que-
sto progetto. «Abbiamo esaminato
la situazione della popolazione nera
a livello nazionale e vogliamo attra-
verso questo studio rappresentare la
lotta per la giustizia delle comunità
quilombolas», ha spiegato monsignor
José Valdeci Santos Mendes, vesco-
vo di Brejo.

Il documento è diviso in tre parti:
vedere; giudicare; agire. La prima
affronta, tra le altre cose, il contesto
storico, narrando le modalità con
cui i neri vennero condotti in Brasi-
le e schiavizzati, come furono co-
stretti a subire torture, violenza e in-
giustizia, e anche come ebbe inizio
la formazione dei quilombos (i rifugi
dove trovarono scampo gli schiavi
in fuga dalle piantagioni) nonché la
loro resistenza in cerca di libertà. La
seconda parte trae spunto dalla Bib-
bia e da documenti della Chiesa per
analizzare tutta la situazione ella
schiavitù. La terza e ultima parte è
costituita invece da riferimenti legi-

slativi e giuridici che, assieme a
nuovi provvedimenti, devono essere
presi in considerazione nella difesa
dei quilombolas e dei loro territori.

La Chiesa cattolica, in diverse oc-
casioni, è intervenuta a favore dei
popoli quilombolas e ha anche ac-
compagnato le richieste del relativo
movimento nello Stato di Mara-
nhão. Nel febbraio scorso — riferisce
l’agenzia Fides — la questione della
proprietà fondiaria è stata al centro
di un incontro delle comunità tradi-
zionali (120 rappresentanti da tutto
il Paese) tenutosi a Luziânia, nello
Stato di Goiás, con l’obiettivo di
proteggere i loro diritti dall’accapar-
ramento delle terre da parte dei lati-
fondisti. Erano presenti anche i qui-
lombolas di Rio dos Macacos, a
Bahia, i quali hanno denunciato
l’azione della Marina e la violenza
contro la loro comunità, alla quale è
stato vietato persino di coltivare la
terra. Un avvocato del Consiglio in-
digenista missionario (organismo le-
gato alla Conferenza episcopale) ha
animato un dibattito sulla Costitu-
zione e sulle convenzioni riguardan-
ti i diritti delle comunità tradiziona-
li, come la Convenzione 169
dell’Organizzazione internazionale
del lavoro. È stato sottolineato che i
diritti di queste comunità sono già
impliciti nella Costituzione brasilia-
na, ma devono essere meglio defini-
ti. A esempio, per il movimento dei
quilombolas del Maranhão, dei 1.838
territori demarcati fino a oggi sola-
mente 121 hanno titolo di proprietà
riconducibili alle comunità in-
digene.

A giugno i vescovi del Mato
Grosso do Sul hanno fatto sentire la
loro voce attraverso la dichiarazione
dal titolo L’ingiustizia genera sempre
violenza, con la quale — riferisce Fi-

des — sono intervenuti sulla recru-
descenza dello scontro fondiario
nella regione. Gli indigeni del Mato
Grosso do Sul chiedono la restitu-
zione delle terre appartenute ai loro
antenati, ma si scontrano con gli in-
teressi di chi le ha acquistate e vi
produce la soia. La protesta, un
paio di mesi fa, è degenerata in vio-
lenze che hanno provocato un mor-
to e diversi feriti. «Il doloroso con-
flitto che da decenni oppone agri-
coltori e indigeni provoca ogni anno
vittime da entrambe le parti», scri-
vono i presuli, i quali ricordano
«come tutto il territorio brasiliano,
compreso il Mato Grosso do Sul,
sia terra indigena. Quindi è un do-
vere che coinvolge tutta la società,
rappresentata dal suo governo, for-
nire ai popoli indigeni le condizioni
che li rendono soggetti e protagoni-
sti del loro sviluppo, piuttosto che
tenerli in dipendenza economica e
sociale che denigra la loro dignità
di esseri umani». Il documento si
concludeva chiedendo di trovare
una soluzione giusta e duratura alla
questione, rispettando il diritto e il
benessere di tutti: «Se le occupazio-
ni delle terre generano un clima di
incertezza giuridica e sociale, lo sta-
tus quo è una polveriera che minac-
cia continuamente di esplodere».

Sull’argomento è intervenuto an-
che il Consiglio indigenista missio-
nario denunciando, in particolare, il
modo «illegale e autoritario» con il
quale viene regolarmente trattato il
suo personale dalla polizia federale,
come nel caso delle operazioni di
sgombero di una fattoria a Sidrolân-
dia occupata dagli indigeni o come
nel caso della centrale idroelettrica
di Belo Monte, quando vennero al-
lontanati in malo modo missionari e
giornalisti.

Non chiuderà a Tlaxcala la casa-rifugio gestita dalla diocesi messicana

Migranti non turisti
TLAXCALA, 22. Il rifugio per mi-
granti «La Sagrada Familia» gestito
dalla diocesi di Tlaxcala, in Messi-
co, non chiuderà: a dare rassicura-
zioni è stato lo stesso vescovo, Fran-
cisco Moreno Barrón, smentendo
voci circolate nei giorni scorsi
sull’imminente chiusura della strut-
tura per mancanza di fondi. «È vero
che si tratta sicuramente di un im-
pegno che la Chiesa mantiene con
molta difficoltà — ha detto — ma è

un lavoro che non ha intenzione di
fermarsi. È un ente di beneficenza
del quale ne siamo orgogliosi», ha
sottolineato il presule, secondo una
nota pervenuta all’agenzia Fides da
una fonte locale.

La diocesi distribuisce sempre
parte di quello che essa riceve per
opere sociali, per assistere i malati e
i poveri. Un lavoro che viene fatto
con la collaborazione delle parroc-
chie. «Le offerte donate alla casa

per i migranti, per esempio, sono in
cibo; a volte collaborano alcuni
mercati e privati, ma molti degli
aiuti arrivano anche attraverso le
parrocchie», ha ricordato monsignor
Moreno Barrón, secondo il quale
«dobbiamo prendere in considera-
zione che questi nostri fratelli non
sono turisti, sono persone che sof-
frono perché sono in cerca di mi-
gliori opportunità per le loro fami-
glie, e ogni ostacolo sul loro cammi-
no da noi tolto è un contributo alla
loro vita».

La «Sagrada Familia» è stata
aperta il 18 settembre 2010 nel mu-
nicipio di Apizaco, non lontano dal
capoluogo Tlaxcala, dal parroco
Ramiro Zárate Tónix, morto nel lu-
glio dell’anno scorso. Si tratta di
una struttura fondamentale in que-
sto Stato messicano dove è alta la
percentuale di migranti. Il personale
ha preso cura di orientare i cittadini
stranieri riguardo la difesa dei diritti
umani e sui pericoli che corrono nel
viaggiare in treno lungo il Paese. Da
allora, il rifugio offre assistenza agli
immigrati clandestini che non han-
no un posto per dormire né da
mangiare, prima che continuino la
loro strada verso il nord, in partico-
lare verso gli Stati Uniti. All’inizio
di questa esperienza, il Governo di
Tlaxcala è intervenuto tramite le
istituzioni federali e gruppi della so-
cietà civile al fine di prevenire abusi
o atti criminali contro i migranti che
attraversano lo Stato. E l’o rg a n i z z a -
zione «Atención a migrantes» ha te-
nuto incontri con i responsabili del-
la casa di aiuto gestita dalla diocesi
di Tlaxcala, per garantire che ven-
gano protetti i diritti individuali dei
migranti ed evitare «retate». Il rifu-
gio «La Sagrada Familia» lavora in
collaborazione anche con il ministe-
ro della Salute: in caso di infortunio
l’immigrato riceve gratuitamente
l’assistenza del caso.

Denuncia del vescovo di Buenaventura

In Colombia il racket spadroneggia
anche tra i più poveri

BO GOTÁ, 22. Il corrispettivo di due
euro al giorno e fino a 50 euro a
settimana: è il pizzo che deve paga-
re chi lavora nel porto di Buenaven-
tura, in Colombia, compresi i vendi-
tori ambulanti e non solo quindi i
negozianti e i commercianti più ab-
bienti. A denunciarlo — riferisce
l’agenzia Fides — è il vescovo della
città, Héctor Epalza Quintero, evi-
denziando l’angoscia in cui vivono
molte persone e famiglie a causa
delle estorsioni e delle intimidazioni
che, come detto, non risparmiano
neppure le attività più umili.

«A Buenaventura ci sono “cartel-
li” per ogni cosa, ci sono quelli che
raccolgono le tasse, il “vaccino” (co-
me viene chiamato il pizzo), perfino
dai piccoli venditori di polli e pata-
te; ognuno deve pagare questi ma-
scalzoni che vivono a spese degli al-
tri e questo mi rattrista molto, mi
duole nell’anima», ha detto monsi-
gnor Epalza Quintero, il quale non
è la prima volta che denuncia la ter-
ribile situazione nella quale vive la
popolazione di Buenaventura. Nel
giugno scorso aveva dato notizia
dell’esistenza di case dove si porta-
no le persone per ucciderle: «Non
possiamo rimanere in silenzio e

compiacenti davanti a queste situa-
zioni, dobbiamo reagire e chiedere
una vera giustizia, dobbiamo essere
realisti e non possiamo fare come
gli struzzi che sotterrano la testa»,
ha dichiarato.

Il vescovo aveva inoltre denuncia-
to la criminalità in occasione dei fu-
nerali dell’insegnante Estela Cortez
Vásquez, barbaramente assassinata il
13 agosto scorso. In quell’o ccasione
aveva detto che «le autorità e la po-
lizia fanno il proprio lavoro, ma
questo tipo di violenza non smette,
la gente ha paura e i più poveri sof-
frono nel silenzio». Secondo le in-
formazioni pervenute a Fides, la po-
polazione non denuncia i crimini:
«Vogliamo intervenire ma non ab-
biamo informazioni, chiediamo alle
vittime di presentare denuncia», ha
fatto appello il capo della polizia
del porto.

La criminalità, di ogni genere, è
forse la principale fonte di preoccu-
pazione per la Chiesa in Colombia.
E la violenza non risparmia i più
piccoli. In una denuncia dell’Istitu-
to di medicina legale risulta che nei
primi cinque mesi del 2013 sono sta-
ti registrati 2.456 casi di abusi ses-
suali su minori (sedici al giorno) e

che spesso le aggressioni sono per-
petrate dagli stessi genitori. Il feno-
meno continua ad aumentare e il 70
per cento dei casi rimangono impu-
niti perché non vengono denunciati.
Secondo i responsabili della Fonda-
zione locale a tutela dell’infanzia,
manca il sostegno da parte del Go-
verno. In Colombia non esistono
luoghi di assistenza per le mamme
single lavoratrici, le quali non sanno
a chi lasciare i propri figli. Ma gli
abusi sessuali non sono le uniche
forme di violenza: cifre allarmanti si
registrano per casi di maltrattamen-
to di ogni tipo (la ricerca ne ha de-
nunciati 728 su bambini da zero a
quattro anni di età e 1.115 per quan-
to riguarda la fascia di età che va
dai cinque ai nove anni).

Inoltre, sempre l’agenzia Fides ri-
ferisce — citando come fonte Radio
Caracol — che più di cinquecento
donne sono state uccise in Colom-
bia nel primo semestre del 2013.
Proprio la provincia di Valle del
Cauca (alla quale Buenaventura ap-
partiene) è nettamente al primo po-
sto con un totale di 144 casi di
“femminicidio”. La maggior parte
delle vittime avevano fra i 30 e i 34
anni.
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Soluzioni durevoli al dramma di profughi e rifugiati

In fuga da guerra e miseria
alla ricerca di un futuro

di JOSEPH KA L AT H I PA R A M B I L *

I rifugiati e i richiedenti asilo, nono-
stante le dolorose esperienze che
hanno dovuto superare nella loro vi-
ta, affrontano la loro situazione con
notevole coraggio, intraprendenza e
creatività. Essi credono con tutto il
cuore che il futuro offrirà loro un
cambiamento, con nuove possibilità
e sono fiduciosi di poter ricostruire
la propria vita. Personaggi come
Miriam Makeba, Albert Einstein,
Salvador Dalì, Anna Frank, Marlene
Dietrich, Victor Hugo, Frédéric
Chopin hanno raggiunto uno status
speciale nella società, dopo aver su-
perato tante difficoltà. Ed erano dei
rifugiati.

L’arrivo di richiedenti asilo in un
Paese o in una regione è solo l’inizio
di un lungo processo. Innanzitutto,
si deve provvedere a organizzare aiu-
ti di prima necessità, nel pieno ri-
spetto dell’essere umano, sia nei
campi profughi sia nei Paesi di arri-
vo. La persona non può rimanere in
un campo profughi o in un rifugio
in quanto ogni essere umano ha bi-
sogno di un focolare. Al riguardo, la
comunità internazionale ha ricono-
sciuto che è necessario provvedere a
dare delle risposte. Fin dall’inizio
del suo mandato, l’Alto Commissa-
riato delle Nazioni Unite per i Rifu-
giati (Acnur) si è attivato per pro-
muovere la protezione dei rifugiati e
per trovare soluzioni ai loro proble-
mi. Ecco perché sono state indivi-
duate tre soluzioni durevoli: il rim-
patrio volontario, l’integrazione loca-
le e il reinsediamento in un Paese
terzo. Dagli anni Sessanta fino alla
metà degli anni Novanta, i profughi
sono stati incoraggiati a stabilirsi
nella nazione che aveva concesso lo-
ro lo status di rifugiato. Tuttavia, a
poco a poco gli Stati hanno preferi-
to la soluzione del rimpatrio volon-
tario, anche se le altre due soluzioni
sono rimaste valide e sono ancora
praticate in molte situazioni diverse.

Il rimpatrio volontario è un se-
gnale incoraggiante. Esso consente
ai rifugiati di tornare a casa quando
la pace è ormai ristabilita o quando
le motivazioni per le quali sono fug-
giti non sussistono più. Ciò significa
anche che queste persone dovranno
avere la possibilità di prendersi cura
di se stesse. Vi deve però essere il
pieno sostegno della comunità inter-
nazionale per incentivare le iniziative
di riconciliazione e di pace che pos-
sano portare a grandi movimenti di
ritorno volontario in patria, come è
successo qualche anno fa in Angola,
Eritrea, Rwanda, Sierra Leone e So-
malia. Sono, poi, necessarie risorse
adeguate per contribuire al ritorno a
casa dei rifugiati e degli sfollati in
condizioni di sicurezza e con digni-
tà, garantendo istruzione, assistenza
sanitaria, attività produttive e infra-
strutture di base. Questo richiede
che vengano presi in considerazione
gli aspetti sociali ed economici della
ricostruzione post-conflitto. Le per-
sone dovrebbero essere messe in gra-
do di affrontare questa sfida nei loro
Paesi, che molte volte si trovano an-
cora nel caos. Inoltre, devono essere
riallacciati buoni rapporti con la po-
polazione rimasta nel territorio an-
che per risolvere eventuali tensioni
riguardo il diritto di proprietà di ca-
se e terreni.

La realtà, tuttavia, dimostra che
non tutto avviene secondo quanto
scritto nel copione. Ad esempio, nel
2004 vi è stato il rimpatrio ai loro
villaggi rurali e alle loro città di
190.000 rifugiati liberiani, sparsi in
tutta l’Africa occidentale. Lo si è vi-
sto particolarmente nella diocesi di
Cape Palmas, dove per un certo nu-
mero di anni la Caritas è stata atti-
vamente coinvolta e tutt’ora mostra
grande impegno per loro. Qualche
anno prima, il vescovo e il clero, an-
ch’essi rifugiati, avevano preso l’ini-
ziativa di tornare, dando così fiducia
alle altre persone che sono rientrate
spontaneamente e in maniera mas-
siccia. Tuttavia, non hanno potuto
avvalersi di alcuna assistenza da par-
te dell’Acnur, poiché erano tornati
troppo presto, quando non era anco-
ra in vigore alcun programma. Cari-
tas Cape Palmas allora aveva orga-
nizzato, con l’aiuto di Caritas Inter-
nationalis, programmi adatti alla lo-
ro situazione. Mesi dopo, ha avuto
inizio anche il ritorno volontario uf-
ficiale organizzato dall’Acnur. Tutta-
via, si è scoperto che la procedura
per il ritorno era insufficiente e la
sua attuazione non era adatta alla
realtà locale. Per esempio, non era
stato previsto alcun attrezzo agricolo
tra gli aiuti nell’assistenza di ritorno,

e neppure approvvigionamenti con
capacità di ricovero. Questo ha por-
tato difficoltà e disagi ai rifugiati che
rimpatriavano.

Durante la sessione dell’assemblea
generale delle Nazioni Unite del 7
novembre 2006, l’alto commissario
per i rifugiati, António Guterres, ha
così descritto questa situazione:
«Una pentola di cottura e qualche
seme non sono di grande aiuto
quando una famiglia torna a casa
per ricostruire la sua vita nel bel
mezzo di una così ampia devastazio-
ne». E nell’ottobre 2004, durante la
riunione del comitato esecutivo
dell’Acnur, il rappresentante della
Santa Sede ha dichiarato: «Il rimpa-
trio volontario non significa solo tor-
nare indietro. Infatti, vi è il rischio
che le persone vengano spostate da
una situazione difficile a una vita di
miseria nel loro Paese».

Quanto all’integrazione locale, va
ricordato che, tra il 1960 e il 1980,
molte nazioni africane hanno accolto
un gran numero di rifugiati, fornen-
do loro la terra e sostenendo i loro
sforzi per diventare autosufficienti.
Ciò ha permesso una loro integra-
zione nel Paese di arrivo, ed alcuni
rifugiati hanno anche ottenuto la cit-
tadinanza nei Paesi che hanno ga-
rantito loro l’asilo. Nel 2010, la Tan-
zania ha concesso la cittadinanza a
162.000 rifugiati burundesi, a seguito
della conclusione positiva del pro-
cesso di integrazione locale, che era
iniziato nel lontano 1972 con la loro
richiesta di asilo.

L’integrazione locale richiede ai
rifugiati uno spirito di adattamento
alla vita quotidiana, che a volte è
molto diversa o non conosciuta nel
loro Paese di origine. Come lavare le

finestre, quando si è vissuti ai tropici
in una casa in cui le finestre non
avevano il vetro? Come pulire la cu-
cina, quando invece si cucinava
all’aperto? Quali piante sono orna-
mentali e quali sono le erbacce che
devono essere tagliate? Come si può
vedere da questi semplici esempi, si
pongono molte domande. Sapere
come muoversi nel quotidiano è im-
portante per essere accettati dai vici-
ni di casa e per integrarsi gradual-
mente nella società. Inoltre, devono
essere compilati tanti “do cumenti”,
mentre anche la lingua è un fattore
di difficoltà. In questo processo,
svolgono un ruolo indispensabile i
volontari, che provengono molte vol-
te dalle Chiese.

Gradualmente i rifugiati si abitua-
no al nuovo ambiente. Essi parteci-
pano alla vita quotidiana e può ac-
cadere che, a poco a poco, altri
membri del villaggio scoprano alcu-
ni dei doni che possiedono. Ci sono
tante belle storie. L’accompagna-
mento è necessario durante il pro-
cesso di integrazione e dimostra ri-
spetto per l’altro, mentre allo stesso
tempo cambia anche la persona che
assiste. Ciò è radicato in un atteg-
giamento cristiano e mostra in con-
creto l’attività che la Chiesa promuo-
ve. «Chi si nutre con fede di Cristo
alla mensa eucaristica — ha afferma-
to Benedetto XVI all’Angelus del 19
giugno 2005 — assimila il suo stesso
stile di vita, che è lo stile del servizio
attento specialmente alle persone
più deboli e svantaggiate. La carità
operosa, infatti, è un criterio che
comprova l’autenticità delle nostre
celebrazioni liturgiche».

Il reinsediamento, infine, è una
soluzione che offre speranza alle

persone in difficoltà. Esse sono invi-
tate a lasciare il Paese in cui hanno
cercato protezione, per ricevere lo
status di residenza permanente nella
nazione che offre loro il reinsedia-
mento. Così, i rifugiati saranno in
grado di crearsi una nuova casa e ri-
cominciare la loro vita. Questa solu-
zione offre buone possibilità, anche
se l’inizio di questa nuova vita non
sarà tanto facile. Le principali sfide
da affrontare possono includere l’ap-
prendimento della lingua, l’abitudi-
ne a un’altra cultura, con altri costu-
mi, e, forse, l’adattamento a un’altra
professione. Ma anche adeguarsi a
quello che sembra essere normale
non è scontato. Per esempio, quanto
stupore vediamo sui volti dei rifugia-
ti quando sperimentano la neve per
la prima volta! Ancor più difficile
sarà per loro accettare che i figli ac-
quisiscano progressivamente altri co-
stumi e valori. Durante tutto questo
processo i nuovi arrivati hanno biso-
gno di persone che siano presenti
con loro, disposte ad aiutare, ad
ascoltare e a curare. Ciò faciliterà il
processo di integrazione nella socie-
tà e permetterà che contribuiscano
con le loro risorse alla vita sociale,
culturale e civile. Sta anche alla ca-
pacità degli individui di prendersi
cura di se stessi e delle proprie fami-
glie con dignità, per soddisfare tutte
le esigenze essenziali e condurre una
vita appagante nella società. L’inte-
grazione favorisce un futuro comune
per tutti i residenti in un Paese.

L’Acnur stima che oggi nel mon-
do circa 800.000 rifugiati abbiano
bisogno di reinsediamento, ma solo
80.000 ingressi sono stati messi a di-
sposizione da 26 nazioni. Questo si-
gnifica che solo un rifugiato su die-

ci, a rischio e in necessità di reinse-
diamento, potrà ricevere la protezio-
ne di cui ha bisogno. I principali
Paesi attivi nel processo di reinsedia-
mento sono gli Stati Uniti, la Sve-
zia, il Canada, la Norvegia e l’Au-
stralia. Sedici Paesi europei hanno
fornito l’8 per cento del reinsedia-
mento globale. L’Unione europea ha
promesso per il 2020 di aumentare i
posti di reinsediamento a 25.000.

Rimpatrio volontario, integrazione
e reinsediamento sono dunque i mo-

di più promettenti per garantire un
futuro a coloro che fuggono. Nel
tempo, devono essere coinvolti tutti
gli attori dello sviluppo in modo che
nessun divario esista tra soccorsi e
sforzi di ripresa. Il dramma dei rifu-
giati e delle persone forzatamente
sradicate, insieme ai Paesi coinvolti,
esige che le infrastrutture sociali ed
economiche siano restaurate e poten-
ziate. Come si legge al numero 79
del documento Accogliere Cristo nei
rifugiati e nelle persone forzatamente
sradicate. Orientamenti pastorali, pub-
blicato nel giugno scorso e redatto
congiuntamente dal nostro dicastero
e dal Pontificio Consiglio Cor
Unum, «questo richiede sostegno,
anche finanziario, per una pace so-
stenibile, che si prenda cura di istru-
zione, assistenza medica, riabilitazio-
ne, ricostruzione dello Stato e ripre-
sa dell’economia, nonché di pro-
grammi di sminamento, di tratta-
mento di diverse forme di trauma, di
smobilitazione e reintegrazione dei
combattenti e dei bambini soldato.
La ricostruzione sociale deve inclu-
dere gli antichi partiti avversari così
che, nel caso di conflitto interno, sia
data loro la possibilità di vivere as-
sieme come cittadini del medesimo
Pa e s e » .

*Vescovo segretario
del Pontificio Consiglio della Pastorale
per i Migranti e gli Itineranti

Messaggio del cardinale Vegliò all’incontro nazionale argentino

Se il turista passa per Aparecida

Rifugiati libici in fila per il cibo in un campo di prima accoglienza tunisino (United Nations Photo)

Renato Guttuso, «Fuga in Egitto» (1983)

panti all’incontro nazionale della
pastorale del turismo in corso in
Argentina — che può «contribuire
alla “lotta contro la povertà, tanto
materiale come spirituale”, alla
quale ci invita ripetutamente Pa-
pa Francesco».

Una dimensione che si coglie
chiaramente anche nella scelta del
tema del convegno — p ro m o s s o
dalla Commissione episcopale
delle migrazioni e turismo della
Conferenza episcopale argentina,
a Villa Carlo Paz, dal 21 al 23
agosto — che punta sul rapporto
tra «il turismo e il messaggio di
Aparecida», leggendolo alla luce
del binomio «Regno di Dio e
promozione della dignità uma-
na». Non a caso il messaggio del
cardinale Vegliò cita esplicitamen-
te il numero 493 del documento
conclusivo della quinta Conferen-
za generale dell’episcopato lati-
noamericano e dei Caraibi, svolta-
si appunto ad Aparecida, in Bra-
sile, dal 13 al 29 maggio 2007, nel
quale si sottolinea che «nella cul-
tura di oggi, ci sono nuovi campi
missionari e pastorali che si apro-
no. Uno di questi è, senza dub-
bio, la pastorale del turismo e del

Illustrazione tratta dalla «Guida per un turismo solidale e responsabile»
realizzata nell’ambito della pastorale del turismo in Argentina

Turisti per caso o per scelta responsabile? Per
il cardinale Antonio Vegliò, presidente del
Pontificio Consiglio della pastorale per i mi-
granti e gli itineranti, la risposta è chiara: an-
che attraverso l’esperienza della vacanza e del
viaggio si può contribuire consapevolmente
alla promozione spirituale, etica e materiale
dell’uomo. C’è un «turismo sociale» — scrive
il porporato nel messaggio inviato ai parteci-

tempo libero, che ha un immenso campo di
realizzazione nei circoli, negli sport, nei cine-
ma, nei centri commerciali e in altre situazioni
che quotidianamente richiamano l’attenzione
e chiedono di essere evangelizzate». Parole
che confermano, secondo il porporato, come
la pastorale del turismo sia «certamente un
ambito privilegiato per la nuova evangelizza-
zione alla quale la Chiesa ci sta invitando e

per la quale il documento di Aparecida è un
testo di riferimento».

A questo proposito, il cardinale spiega che
la nuova evangelizzazione, «alla quale tutti
siamo convocati, esige di approfittare delle
numerose occasioni che il fenomeno del turi-
smo ci offre per presentare Cristo come rispo-
sta suprema agli interrogativi dell’uomo di
oggi». Davanti a questa sfida, aggiunge, «è

gativi legati al turismo; e ricorda soprattutto
gli «importanti sforzi» messi in atto «nella
lotta contro la piaga del turismo sessuale, cer-
cando di risolvere il problema dalle sue ra-
dici».

Dal messaggio emerge così un modo più
consapevole e rispettoso di vivere l’esp erienza
del turismo. Un atteggiamento che il cardina-
le Vegliò sintetizza ricordando le indicazioni
che già Benedetto XVI aveva proposto in un
messaggio inviato al VII congresso mondiale
di pastorale del turismo, svoltosi a Cancún, in
Messico, nel 2012. In quel testo, sottolinea il
porporato, Ratzinger «indicava come un com-
pito della pastorale del turismo quello di “il-
luminare questo fenomeno con la dottrina so-
ciale della Chiesa, promuovendo una cultura
del turismo etico e responsabile, in modo che
giunga a essere rispettoso della dignità delle
persone e dei popoli, accessibile a tutti, giu-
sto, sostenibile ed ecologico”».

I temi del messaggio del cardinale sono al
centro delle riflessioni proposte in questi gior-
ni durante l’incontro, introdotto dal presiden-
te della Commissione episcopale, monsignor
Carlos H. Malfa, vescovo di Chascomús, e
dal segretario esecutivo della stessa, padre
Flavio Lauria. Punto di partenza, naturalmen-
te, il documento conclusivo di Aparecida, del
quale è stata approfondita la contestualizza-
zione in relazione alle applicazioni pratiche
nel campo turistico. Tra gli altri argomenti in
discussione, la cultura del lavoro e lo sfrutta-
mento a livello lavorativo nell’ambito turisti-
co, la promozione dell’economia a favore del-
le minoranze, la tutela della disabilità per un
turismo accessibile a tutti, la visione del turi-
smo in chiave missionaria. Vengono anche
presentate esperienze e testimonianze concrete
di pastorale del turismo in varie parti del Pae-
se.

importante mettere in risalto co-
me obiettivo l’accoglienza come
stile pastorale e la collaborazione
con tutti i settori coinvolti, e al
tempo stesso, contare su adeguate
strutture pastorali a livello nazio-
nale, diocesano e parrocchiale».

«Non possiamo dimenticare —
ricorda il messaggio del presiden-
te del dicastero per i migranti e
gli itineranti — che il turismo è
oggi riconosciuto come un ele-
mento che può favorire lo svilup-
po economico delle zone geogra-
fiche più depresse o che può esse-
re una risorsa lavorativa per gio-
vani in situazione di difficoltà.
Sono molti i programmi che al ri-
guardo si stanno portando avanti
sia da organizzazioni civili come
da altre ecclesiali o di ispirazione
cristiana».

D’altronde, non sono meno si-
gnificativi i progetti che attraver-
so la pastorale del turismo «si
stanno realizzando per favorire
un turismo sociale, con lo scopo
che questo diritto giunga a essere
una realtà per tutti, specialmente
per i più sfavoriti». Particolare at-
tenzione il porporato riserva inol-
tre alla denuncia di fenomeni ne-


